




LII PIACEVOLI l! RIDICOLOSa 
SEMPLlCITA 

DI BERTOLDINO 
Fjgliuolo del già astuto ed aCcorto 

\ 

BER T O L D O, 
c;Otl 'e <orti/i ed .,~ute unt"">:.' dell. M4Yco/f. su. 

madre, , moglie del gi~ detto ,Bertoldo. 

Opera non tanto piena di moralità 
~ quaoro di spaSSD 

DI GIULlO CESARE -DI\~LI\ CROCE. 

BASSANO 

STAMPERIA REMONDINIANA 

1111. 



-

\ 

) 



L 

P R O ~ M l O. 

, Ogni pialJtd, ogni ar!;ore ; ed' cg",ì ,,,dj(~ 
fuole !rodurre il fruito fuo fecondo la fua /pe~ _ ' 
zie, n~ mai prevaricare di quanto gli ha ordin/t-
to la gran madf~ natura, maefira di tutte le cu-
f!; /o/~ la piAntA de/t'uomo / 9uella, che '/)/1-

,ia, e manca, onde molte volte fi vede, che da 
un padre di 6~lIa pre/en,,"a nafte un !;rutto, anzi 
mof/ruofo figliuolo 1 e, da un dotto un ig'norante, 
Il goffo j lo ca"/a di ci~ lafcio di/pulare a eh; 
fa, poich~ io ~on fono Sco/afiieo, nè Camdranu .. 
mll "n uomo do""-,,nale, e cbe ha pota ;08ni::ion« 
di fimili cofe i per?! non ijlar~ fluivi a render r/l
gionl! di 9"Imto. o di ta7ll0, nè donde fi derivi 
fimil. veri/à ~ mll folo m' Dccingo ad i/piegarv;-

- ;n quefie cI/m la vita 'di Bertoldi;'. figliu&Io 'del 
quond'llm Bertoldo" l" mi nl/turl/ fu tllntO diffi
rente dII 911e1l1l del padre, I]"lInto è il pio m/;o 
dar/' oro, e 'I vetro dal ferro;, e.Dèndo èjJo Ber
toldo pimo di tlm/II v;vllc;tà, e di tl/nto ingegno. 
, 11/ madre /ua parlment' di 1/Into III/o, , ch;lIro 
;ntellmo. ed e08 effere' tanto /emplice. che m/J; 
non fu cos) il figliuolo di Migdone, ;1 quale, C<l~ 

mI f.r;-ggnO f1/p/t;. fp'endev/J tllUfI il G iI/mD iII 
.<.\ lr 11~~ 



4 
"umerll" l'onde de! mllr. i • di 'lI/eli' I/llro, ,he 
/i levàva tre tre innlin?; giorno por vedere crefee
re un fico, ch' egli aveva nell' orto: in f ommÌl 
'lui "direte la vita d'un (emplice, an?i pNr ha
lorao, fe non in tutto almeno in parle, ma n'll

'lJtnI1fT8fiffimo, e[fendo la fqrtuna flqla fempr. 
Ilwrice di,. quefli tali, co,,!e hen diDè il gqmi~if
fi",o Arioflo~ 'luandi pefcrive'ldo le pawe 4' Or

lando difJt ; 

( Ma la (ort\loa, dle de' pU1-i -ha cura . 

lO'l quel che j~cue; e ",Dite 1'olle fi mo!lrf "e>pi
ll/ agi; uomini favj , • fapienti, fame çh;arflmen
le fi vede di .§Ìorno in giorno. Or dunque mentre 
iO mi vlldo preparllndo per (lefcriver., cOme ho 
dmo, la femplicif.à di qu'efio calpnu timore, voi 
in tanto ve>lite preparando J'orecchie v ofire ad u
dire', perch~ ne ritrarrete Ulile, e fpnjJo R Il? 117P

pD if/e/Jo i flm fR'lQ. Addio . 

n. 
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RE ALBOINO 
Manda attorhò ge~te, per vedere Ce fi 

trova alcuho della razza di 

BERTOlDO. 

Dopo . /a morte deU< a(ÌiflitIimo BertoMo, cf. -
fendo reliato il Re Albl'irio privo di cos1 
~rand' uomo, dalla cui Doha fcaturivano det- · 
ti tanto fententio(ì, ehe con la prudenza fl..a 
avea fcampato molti (lrani 'pericoli nell'a fUll 
Corre, gli pareva di non poter vi.ere fenta 
Ilualcheduno, il quale oltre elle gli deffe tonfi. 
glio, ed avvifo nelle fue differenze, ,ome tace. 
va già 11 detto Bertoldo, gli facetTe ancora COti 
qualche piacevolezza patTa re tal volta li umore. 
onde s'andava im maginando, 'che della razza 
CIi Bertoldo vi fotTe rimaro qaalch' un: altro, il 

.quale febbene non fo(fe (lato cos1 allura, ed aç
corto tome il detto Bertoldo, -ave(fe almeno 
avuto alqu., oto di quel genio, e di quella fem
bi"nza, per tenerlo ~pprt(fo di (e, come (acea 
la buona memori .l di etTo Bertoldo: cos1 frando 
nell' iileffo penlìc.ro lì venne a ricordare, co
me nel Cun tetlamento, Bertoldo , avea fatta 
menzione di Cu~ moglie, e di Sertoldino fuo fio 
~Iiuolo, che lalc iò èrede univel-fale di rutto il 
fuo a,er~. ma però 000 avea f[lc,ifica,o dove. 

A _$ oì 
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4 Le piacevoli Jemplic{t4 _ 
nè in liua! luogo elfi dimoralTero, per elTer (orfe 
piuttollo genti da bolèhi, e da montagne, che da 
Città, ellèndo perrone rozze, e fontane da ogni 
civiltà; onde lì pensò di to(ìo fpedire senti per 
'luei monti, e l'l!r quei villaggi I acciò andaffero 
a cercare ave fi trovavano çoltoro, [eppur era. 
no al mondo, e fatta tal dif polìzione chiamò a 
fe uno de' fuoi più famigliari di Corte, addi. 
mandato Erminio, e gli commife, che feoz' al
tro indugio effo montaffe a cavallo, e lì poneffe 
in via, con altri compagni infieme, e che cer
caffero la moglie di Bertoldo. ed il figliuolo fe 
erano vivi, e li conduceffero a lui, e di ciò 
gli fcce una grandilfima ilìanza per l'amor 
grande, ch' effE) portava al detto Bertoldo. 

Gli uomini d:eJ Re fi pllrlono per Ilnd;re Ild\ 
efe8ui~e i/ fuo CO,"llndamento. \ 

Udito il comandamçoto del Re, Erminio (che co- \ 
sl lì chiama- quel Càvaliero, come ho detto) 
fattagli la debira river~nza non inette ad indllgiar 
punto; ma I!refi con eifo lui alquaqt1 gentiluo
mini montarono a cav'allo. e lì pofero in viaggio, 
e cercarono in turti quei villaggi, addima,nda'odl!l 
ad ' ogmlDo, che inconrravano> f e gli fa pevano 
dau: ,norizia di querte genti, n~ mai poterono 
trovar uomo, che gliene faReITe dar novella, on
de 'erano qualì difper~ti per lo (ìrctrilfimo p' ceeer
to, che gli aveva flirto il Re lor Signore, cio~ " 
ch' dii non rornaffero a lui feoza ooodurgii corto
ro. Alla fine dopo molto girarç, capitarono fo
pra di· un monte molro afpro, e (èll'ag~io, dove 
nolt pareva loro vipotefTe abitare alrro, che 
animali indomiti, e fieri, (lon vi e!Tendo altro. 

~ che ~fc'hi, e rllinofc rupi: li pentirono più na-
. ' te 
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te d'eITere (aliti colafsù, e tollo voltarono i 10r 

, l'O cavalli addietro per tornare a baffo i e nel ca
lar al piano giunfero in un (entiero, i qual gui-

\ dava alla voIra di nn borco, ed avviatifi per quel
lo, dI'endo alfai battuto dalla pefia degli .uomi. 
ni , e dalle befiie, andarono tanto innanzi, che 
ellì giunrero in me~zo al det'to barco, il quale 
dalla parte di Settentrione tra dnto, ed adombra .. 
to di altillìme quercie, e da mezzo giorno al-

ì 
c quanto aperta, ma circondato da fallì grandiff~ 

ml, i quaIi venivano .a fervire quali 'per fortezza 
i1elluogo, cosÌ fbrmato dalla natura, e nel mez
zo di detto borco vi fiava un vii capannuccia fatta 
di frarche, c di terra, e coperto di tegole, ed in
nanzi all' ufcio di qii~o, vi fede va una donna di 
arpetto molto difforme, la quale cao la rocca a 

, lato, filava alla fpera del Sole; qual vedmdo que
-Ile genti giungere lalSù , ,rafia levarali da federe, 
fe Re entrb ncl fuo capanno, e ferrtl l' ufcio. co
me quelli!,- che rare voIre, o non .mai era ufa a 
vedere limili perfonaggi in tal luogo, ed ~ppos-

::" giatogli il manica del badile li fortificò dentro» 
temendo folTèro genti', che gli vole/rero fare 
qualchf oltraggio» e quefia epl (a moglie di B~

!" tolda, la quale COIr il fuo figliuolo Bertoldino 
dimorava fu quelle bricole, ed il detto doveva 

f avere quattordici, o quindici anni in circa, e4 
era sjmo a paftere le capre per quei blilfchi, 
ed e/I,a li chiamava Marcolfa. • 

Erminio chima la Marcolfa, e /a p1ec. , 
ad aprirli l' uj,io. 

Vedendo Er.minio, che quella femmina s' era for~
ficata in cafa, ancorch~ con un pugno èITo avctre 
potuto battere giìtl' uCcio, nondimeno non volCe 
- A 4 lir:r-



8 "" I Le pi4ttvoli /emplicit~ 
ufare atto ' alcoho d'inciviltà, ma chiamandola 
amorevolmente! la comincIÒ à pregare, ch' ella 

, gli volelTe a pme in correfia, anelochè elIì non 
erano per fargli danno alcuno, ma Colo per gio
vargli, ond' ella affacciatali ad una Plcciola fe-
nellrilc~ia della detta capann4os1 ditre: , 

, M. Che coCa cercate voi quaCsù {'et quelle bricche l 
E. Aprite l' ufcio , madonna, chc! noi non fiamo 

venuti qui fe non per farvi beneficio. 
M. Non può far beneficio di gran rilievo ad altri, 

chi è fuori di cafa Cua. ' 
E. Sebben noi lìamo fuori di caCa noara, vi po· 

tiamo però fare atrai giovamento: venite alquan
to fuori. che vi vogliamo parlare. 

M. Chi cerca di cavarmi fuori,di ca fa mia, cer
ca pillttollo nuoGermi, cIle giovarmi; però gite 
alla via vol1ra, che quello Carà il maggior gio
vamento, che voi potiate farmi. 

E. Dite, madonna mia, avete marito 1 , 
M. Chi cere. di fapere i farti altrui, modra di 

curare poco i fuoi, 
E • .suopo pc!r mia fe! Ma dItemi per cort€sla re 

voi litete marito, o no 1 
M. lo l'averei , Ce non aveJTe manp,iato • f 
E. Oh que(la si 'va 3 propolìto~ Come l'avreae 

voi fe elfo non a'vdTe mangiato? 
M. Se elfo n011 aveCfe ,mangiato pa,'oni, pernici, 

fagiani, tortore, ed altri cibi delicati, i quali 
erao contro la fua natura, ma avetJe attefo a 
mangiar delle cailàgne, come era uCato prima, 
eCfo faria vivo, che ora egli è mortel. 

E. Buona l'ropofizione a {è! Ma ditemi chi era 
que(lo vollro marito, re vi piace 1 

M. Il più bdlo, e'l pIù garbato Domo, che lì 
patelfe vedere al mondo. ' 

E. Come lì chiamava elio per nome 1 
M. 



• di Bertoldin,; \/ 
, M. ~ercl\~ defiderate naperlo ve lo dirli: Elfo li 

chiamava Batoldo. 
E. Benoldo dunque e.ra voaro marito l 
M. Signor sì. 
E. O bbona nuova per noi !E quello era il pi~ 

beli" Homo del mondo I . 
M. M aidesì, anzi ag"Jj occhi miei pareva UD Nar

cifo, perchè ad una donna oneaa deve più pia
cere il [uo marito, che tutti gli altri. 

E. E voi ~iacelle ad elIo I 
M. Non (010 ello mi amava, ma di me aveva 

tanta gelolia , che crepava. 
E. Orsù di" qui ,chiaramente li vede, che ogni limi

le appen[ce Il [uo lìmt!e: v€ramente tiro aveva 
gNlndillìma ragione di dr,,!" gelofo, perchè voi 
eravate una 'coppia d' amanti m~lto lafcivi. 

M. La oellezza (la nel volto sì , ma mol to più nel· 
le vintl, e nelle beJle quali tà dei!' animo : e perh 
lì fuol dire per proverbio, che è bello chi è bello, 
ma è più bello chi piace, pe,rchè ancora vi fono 
degli uomini belli, i quali ,poi hanno delle qua
lità difpiacevoli, e de' bruni all' incon:ro, i 
quali hanno in em certe grazie date dàl Cielo, 
le quali li fanno amabili, e. gra1.iolì a chi li 
pratica. liccome particolarmente pare, che re
r;na(fero in Bertoldo mio confotte. 

E. Voi dite ila verità ' ..• Ma ditemi di .grazia, a-
vete voi a cun figliuold di lui I 

M. lo ne ho uno, ma non l' ho. 
E. Come l' .vete, [e nOA" V avete? 
M. Q la ndo erro è in cafà, porro dire che io l'ab

bia, ma ora ch' egli è fuori, porro dire di non 
averlo altrimenti. - I 

E. Dove lì ritrova ora guello voaro figliuolo? 
M. Domandatelo .lle [.e Ccarpe, le quali vanno 

feco: per tllttll. 
E, 

\ 



IO Le pilff;Vò/i Jemplicit/j 
E. Per eR'ere 'Wi dònna di montagna ,liete 'molto 

argura. 
M. E fegnile, clie fòllo llata fotto ad un buon 

madlro. ,_ _ 
E. Sì cerro. Orsìi, .màdenna mia, io vi faccio in

tendere, come il ioe noflro Signore vi manda a 
cercare ambe-:!tte, che per la gran benevolenLa, 
che dTo portava a Berroldo vo(lro marito, vuole 
tenervi àPprdTo, e far voflro figliuolo uno àe' 
primi della (ua COlte, però aprite Gcuramente, 
acciò vi polIìamo parlare con più comoditÌ\. 

M. Ecco: che cofa volete voi dirmi? 
E. Che cofa avete voi di buono da pranfare l r 

M. Cbi cerca di fapere quello ch.e bolle n~lIe pen-
tole al trui, ha leccate le fue. 

E. Voi {jete una mdli1.io(a femmina. 
M. QueU' aere fott ile porge cosi. Ma poicbè bra

mate fapere quello, che io mI trovo da mangia. 
re, io ve lo dir,,: io tengo in quefla penrolerta 
quattro erbe rdvatiche (coza làlc. 

E. Quamo erbe fenra fale I oimè! or come po
rete voi mangiare I 

M. L' appetito ~ il condimento delle vivande, e 
però la meofa mia vien' dlà più but~ , e fon· 
f\JOra atrai di qudla del Re l'oli l'O, perchè (opra 
quelìi alpellri monri, la fame fcmpre precede 
alla digdlione, e l' _e[ercizio provoca la detta 
{ame, ed il digiuno fa i cibi (aporiti, e buooi. 
e la rete fa l'acque dolcillìme, e delic~rc. 

E . Veramente a queilo, vollro parlare (j vede • 
• ehe Gere llata dircepola di Bertoldo) dalla cui 

hocca oon ufciva parola, -che noo fotre picna . 
di fenreoze. -Ma diremi çome faremo noi a ve· 

..:.dere queflo vollro figliuolo I 
N!. Aprire gli occhi come effe viene, e,- iD ve~ 

drele, fe non lÌete ciechi. 

,/ 



dI Bertoldino. 
E. Orsù tanto faremo: ma in tanto, che. noi l'a

fpettiamo I ci {arelli favore menarci nella vollra 
cantina a bere, che «appai ,be cavalcbiamo co{U 
Ju quelli monti, mai non abDiam~ bevuto l 

M. Di Erazia I i miei Signori" venite meco. 

La MarIo/fa mena i detti fopra un limpido rufcel/o 
d'acqua, e 'luivi !j;uma dice ·a iorQ; 

~. Eèèovi, ~norati Signori, la atntina mia , \e del' 
mio figliuolo, alla quale. veniamo_ ogni giortlO a 
trarci la fete con turto il norìro bcrìiame, beve
te ora quanto vi pare, poichè le nor!re botti Ilata 
fempre piene, e tanto le laCciamo aperte la notte 
quanto il giorno: beva .chi vuole, e fe bevelfe 
tre giorni continui di querìo chiaro liquore I non 
v' altererc{)e punto I nè vi faTebbe perito lo di goc
cia, n~ di paraliua, come fpeire volte fuole acca- ' 
dcre a motti di quelli, i quali caricano l'orcia di 
quei vini grandi I e polfcntj, fenza meta, nè mi
fura alcuna, i quali utbilmente lev;lno l'intellet
to ,e fono caufa di mille IlranÌ\inconvenicnti, per
çhè come l'uomo ha rifcaldaro il cervello, facil
mente ii piega a fare delle cofe indegne, e di po: 

_ ca lode, onde elfo dà da ridere bene. rpe(fo al vol
_ go I e fa piangere quei di calà; ma chi. l)eve di 

quello, ha [empre il [ao cervello a regno, 
E. Vel'amente, M'ldoona I \lue(ìa vo(ìra oilotina~ 

molto oobilé I e noo v' ~ [ofpetro, come'dite voi, 
. che ne{funo vi. f~inj' le botri. Ma 000 ~ve!e voi 

almeno qualche vafo da poteroe int~ngtre un 
poco, tanto che noi beviamo? \ 

M. Qui noo capitano ltIai b08calari, nè pento: . 
. IRri, e però noi non ~bbiamo bicchieri, nè 
4);odella alcuna, ma in tale occauone lì ferviamo 
~e'ih tazza, che ci diede la madre natura, cioè 

" del-
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delle ril~ni, ficco me tQnverrà che fa"iate voi 
fe vorrete bere. 

E. Orsù ancorll noi ci accomoderemo fecondQ 
l' occafione. Ma chi, è quedo, che Vl"nC in qlla 
coo qUèlle capre l , 

M. Quello è Borroldino figliuol di Bertoldo, c rr>io. 
E. O buona nuova a f~! Vieni pur innanzi Btr

toldino. 

Berlsldino fi mdroviglio di quell. Renli Il ca1Ja!lQ, --
6he mai più non avea veduto -, • dice.-

B. Che genti; e che bellie attaccar! in Geme fono 
'quelle, mia madre, che parl.no qui con df" voil 

E: Collui ci ha dato delle bdlle fulle prime. 
M. E' fcgnale, che vi ha cooo(c;uci d,I dlfcollo. 

Orsù vieni pur innanzi) che queLli Gentiluomi
rii ti vogliono parlare. 

B. I Gentiluomini fono dunque mezzi uomini, Cl 

mezzi cail'alJi I 
E. Beccati fu quelF altra! quaG che voglia dire, 

che (iamo mezzi uomini, b ru tW il rello cavalli. 
M. Non vuoi dire cosl altrimenci) ma dice que~ 

{lo, pfrchè vi vede lop.ra di '1u"i cavalli, cola 
ch' elfo noo ha veduta (in ad ora in queLli luo- 
Ehi, e G è pcn(ato) dle voi, e le beliie dove 
fedete (apra, IìJte tutc' una CO(,l. 

E. O(SÙ quello non €i dà fallidio, fatdo pur ve, 
nir innanzi. 

E. O quante gambe hann" colloro! ne ha.nno fei 
per un~. O quanto 'devono correre forte! 

M. Quelle quarrro, che coccan; terra fon quelle 
del cavalk7, e le due che pendono dai lati fo~ 
no le fue di loro. 

E. Quelli animali, che mangiano il ferro, devò. 
DO avere le budelle di piombo. 

E. ' • 



di Bertoldino. 13 
E . Sl eh, l' hanno di llJgno. O quello è il bel bat

bagidnoi, e oon vu ole già forn igliarlì al padre, 
che elfo era accortillirno , e di acuto in ~egno, e 
~Ot!U I lln ad ord moli ra di effere una delle gran 
pe;or~, ch e vadmo in becCJrìa. O quanto l'palfo 
vuole aVere il Re di quello cucco difpeonato, j e 
lo potiamo con Urre a l,ui : Orsà Bertoldililo, po. 
nin .11' orJloe, che tu venghi cOn elfo noi. 

B. E dove mi vol t te voi mdoar.e I 
E. AII.l Corre dtl Re nollro S:gnore. 
B .... che fare I a Ilare per Gentiluomo con un 

ftrvitore. \ 
E. Sì, beoe, 'ah, ah, ah, o c,he dolce fcmpliciot

to è quçlto 1 
B. E quel l. Corte, ~ ella. m.l fchio, o femmina? 

lla dIa a terreno, o pur a t. [el lo I 
E. Ella Itarà dove yorr"i tu, vieotene pur via 

allegramente , che re fd i", fe: faprai conorccre 
la t4a buona vcntu r.l . 

B. Di che pJnni va dIa vell ita quella buona vell
tura, ' cçi oçch ~ IO la ~olfa conofcere come io 
la ve?gio, dlfemiurr pOco I 

E. E lla va ve' lÌra di oro, d' argento, e pietre 
p r<z1O l't! , de:' quali tu ancora farai riccamen te 
ve/i ,co " e praticherai fra Daflle, e C ava ii eri , 
d.' qtldli farai onor. [o; e riverito come Genti
luomo principale dei n0l1ro Re . 

B. Por rò io menar le mie capre odia fala dd Re, 
qu .ndo mi parerà I 

E. Sì, sì, vien pur viA, n~ dubitare di nulla . E 
VO I , m,. d .. o"", che io non fo il vofi ro nome I 

:1\1. M.rco.1t nJ, l h l~mo . 
E. M .d .. l' l A M"rco ifl , re vol'ete venire, pon etelIÌ 

~ tt néor y' 0 1 ..,11 ' ordl ne: q u.w ro 'p rim a , ed a v d Jmoci • 
).1 ~ Tanto è od lne) che io ia,'ci m"i quello rUllU

" flO,1 ancora ,!l' dio iìa di pali, e di [erra, quao-
. (O 
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~ to è ordine, GlIe i villani laCcino mai le mali .. /" 

zie loro, anzi bramo, che quanto prima andIa-
te via di qui, perch~ l'aria de' mODti nart ti 
confi! con quella del piano, ed ancora vi prego 
a non, volermi privare di quello mio figliuolo, 
atteCocbè egli fenzal di me, non camperebbe al ' 
monde quatr~o giorni, elfendo com pollo dj ma
t~ria graffa, ed al<luanto kggieto di cervello, 
e tale ch' ègli farebbe il babuino di Corte, e Cl 
fa che nelle Corti non vi vogliono lìmili ga
zotli, ma genti ailute, ed accorte, che Cappi-
no beni'lIjmo il latta Joro., , ' 

E. ~ucllo -c he lui non fa prà fe gli infegnerà, rJè vi 
mancheranno maelll'i, che lo diCciipIineranno, e cne 
gl' io(eg.er!lnDo le buone creanze: laCciatè pu re J 

che venghi ~on noi, e Don dubitate di nnlla. ' 
M. Che dici Bertoldino, ci voi tu andare, o no 1 
B. Se vmite ancora voj, io mi lafcierl> ridurre, 

altrimenti non voglio partirmi di quaCsù • . \ .. 
La 1I1arcolfa fi ,i/olve dì onda re &071 

Bertoldino olia Citrà • 

. iII. Orsù mi rifòlvE> di verrire anc~r iq teco, 2C'
ciocchè. tu patIi far òene, e non perdi tanta ven
tura; ma innanzi · che io mi pana , voglio rac
comandare la c"I'fa nollra a quella vidna qrri ap
'Prfffo. la guale' n'abbi cullod'ia fino al nEllìrO' 
ritornp> fe ìnaip\ù torneremo quafsù. 

B. Ed io a chi lafcierb I~ mie capre l _ 
M. A Iq ancora le laCcierai • 
13. No, no, io me re voglio ,"one/urre innanzi 

con il mio ba(ìone . '.' 
E. Non occorre che tu meDi laggiù capre. Da! bec

chi I che ve ne (ono in abboDdallza • 
B. Vi fODO delle mapdre 4i vacche alleora coa ~ 

- >. . '. E. ' 
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tU Bmoldino. -15 
E. * ti dico, e aifai più copia, che non à quas-

sù , vicn pur via allegramente. , 
B. Eccomi. pronto dunque a lafciar qudle, poi. 

ch~ laggIÙ' non ne mancano dell' altre. Orsù, 
~mia madre, rinuDciate ,ancora le 'mie capre alJa 
nollra vicina, e sbrighiamoci di qui : 

M . Adelfo, adeffo .far~ alla via. 
Cosi la Marcolfa raccomand~ la cafa fua alla fua 

viCina, accià ne tenelfe cura fin àl fuo ritornfl ', 
poi mire un poco di fioppa .. e quattro fufe, e due 
ciabatte in una fporta, e tolta la gatta, ed una 
gallina, ch' elJa aveva, l'una in una facchetta, e 
l'altra in grembo,s'invi~ cosl co'~eHi Gentiluomi
ni alla volta della Cirsà, i quali volendo mettere 
Bertoldino a cavallo, non poteronO mai fargli a
prire le gambe, onde gl i con Venne par lo a t raver
fo della fella come un [acca di grano ; e cosl caval
cando di buon palfo, lafciando la M arcolfa venire 
a fua comodità, giunfero alla Città; dov,e che an
data la nuova al Re -di tal venuta, fubito gli an
d~ i6conttu, COD turra la [ua CorJe, e vedendo 
co!!ui a traverfo di quel cavallo, cominci~ far
temeDte a ridere, e poi diffe ad Erminio: 

:R... Che fagotto ~ q ueHo, che tu bai~, tra verfo di 
"quel cavallo I 

E. Serenillimo Signore, quello. ~ Bertoldine fi
gliuolo di Bertoldo, il quak abbiamo trovato 

.fopra monti alpe!!ri, in un luogo afpro, e fel
vaggio , e vien con effo la madre di lui anto
ra, e farà qui prefio. percb~ ella cammina di 
benillimo paffo. . 

:R. E perch~ -non avete voi meifo collui a caval. 
lo, come fianno gli altri l 

E. Pcrch~ non ~ {lato polIìbile, (ancorcbè Dai all
biafno fatto ogni sforzo 'per metrerIo in fdla,) 

-çlie elfo ab~ia valcuo mai aprire le &ilWbç, o~de 
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16 Le pi4Ce'/Joli flmplitit7i 
fe abbiam voluro ' condurlo qui, ci convenne 
merrerIo .cosl a traverfo come (anno i macellari 
co' virelli, che vanno a torre in villa, e çredo , 
che la Corona )lo{lra avrebbe farro bene lafciar
lo {lare ~ cafa fua, perch' egli è pii: graffo, che 
l'aèqua de' macheroni, e fe gli darebbe a cre
dere, che gli alini volano; e voleva al difpet- . 

\ to del mondo condurre le fue capre quaggiù, 
ed abbiamo durata farica grande a levllrlo dalle 
ca{lagne, e dalle ghiande. 

R. Orsù non imporra, toglietelo giù di quel ca
vallo, che gli devono effe re venure le budd!e 
in bocca, e fate de{lrameAre, acciò non gli fac
ciate male. Veramente all' effigie non potè ne
gare di ecrer figliuolo di Bertoldo. Come, di· 
temi, lì chiama per nome I . 

E. Bertoldino è il nome fuo, e la madre Marco/
fa, la qual' è que!ìa, che viene in qua, ed è 
donna molto accorta, e di alTa i fottile ingegno, 
mi co{lui è bene il rOl'eCcio della medaglia, sì 
del padre, come della madre anc9ra • ' 

La 'Marta/fa fll/Ilta il R/ . ,. 

M, Il çielo ti (alvi, e mlntenga, o Sereni({jmo 
Re, e ti accreCca ogn' ora pitl ilato, e gran-

I dezza • . 
R. EJ a voi dia pure ogni Corta di confolazione, 

Madonna Marcolfa. Siete voi {lanca I 
M. Stanca farei Ce, non al/ em camminato, 
R. Come {la n'ca fe voi oon avem cammin ato I gue

{lo è un gran paradofTo: ditemelo pii:! chiaro., 
M. Ve lo. dirò, Signore, tolui che camm il,1a per 

ubbidire al fuo [uperiore ~ come ho fatto io , non 
fi franca mai, ma bensì ch i volent ie ri nqn lo fer
ve Ci franca, ancorchè vada pianp , anzi febbene 

ei 



di Berto/dino; ... 
ti MD li muove, perchè ha già !lanco il pen
fiero, e la voglia di aggradirlo, innaazi, che 
fi ponga in cammino. 

lt. Quello è il più çhiaro fegno, che VIOli /Ili potia. 
te 'Ilare di effere fiara moglie del mio caro Ber
tolda, pGichè.-appena qui giunta, avete fputata 
(uori u'na fenten za cos1 nobile. Orsù to(lo gli 
fia prepararo il loro appartamenro, e fianò ve. 
fiici nobilmente fecondo l'ufo della naRra CGr
te. e poi condotti dalla Regina. <:-

M. Di grazia. Sereniffimo Re, concedemi un (a
vor. ti prego. 

R. Volenrieri. comandate pur che cofa volete fi
curamente. 

M. Non ci far levare d'intorno quefii nollri "111_ 
ni, i quali è da tanto temllo, che fiamo u'a di 
porrare; perciocchè chi flloglra l'arbore della fua 
antica velle. non fola eITo non fa più fruni. ma 
fi fecca affano; voglia riferir, che fe tu ci (arai 
adornare di panni d'oro, e d'argento, potre[fa
mo, mirandoci talmente addobbati COD quelle 

. fpoglie cQsi ricche, e di gran pregig, darci ael 
inrondere di elfere d'un oualche gran lignag
gio, fcordandoci in rutto della haffez.za noara; e 
cosi montar in fuperbia, ed ambizione, e voler 
(arei temere da qU.ello, c quello, iII fORlma iaa
finirti affatro; poicltè nÒIl fi trova al mondo la 
più inColerite be/lia quanto il villano, che lì tro
vi pollo ia alro fiato dalla fortuna; però Iafcia
ci i nollri panai. come ho derto, perdl~ mi
rando quelli, fiaremo ogl\' òra ' umili c balli. 
eITendo nati per e{fer fervi • ~ non padroai. 

R. Gran parole fon quefie, che tll hai defte • c d", 
gne di effere norate, c mofiri teramente la lìn,c
rità del ruo animo, e conofco inti,me chiaramell
te, che'l €iclo difpcafa le grazie ftiC tanto 'Ilt~ 
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di Btrtoldin~ ~ '1~ 
baUo •. il cavallo alla fella. e l' arU10. qual liete 
voi. alla foma. ed alle ballonate; pero voi non 
farete null~; perchè (ebbene voi aveUe attornCl 

. tutto l'oro di Mida, fempre farelle conofciuto per 
un alino; e poi' avete l'orecchie tanto lunghe, 
c:lie non potere mai ,negar di non ,e(fere un ali. 
naccio da legnate. come liete. A cui rifpofe l'a. 
fino: fe l'orecchie lunghe cbe io tenga, mi hanno 
a fcoprire per un alino, a qll~Uo tollo lì fitrove • . 
ra rimedio con il farmele (cuttarappre(fo la tella. 
che poi allora io .parero un berta ne , dove che. 
come faro guarnito con la valdi'appa lunga, e gli 
alni {ornimenei, che fara quello, che mi (corga 
per un alino l {ate pur venire il marefcalco, e 
quanto prima mi tagli l'orecchie (mira che be
Hiale ambizione di un alìnaccio n" così il padrbne 
per compiacerlo gli fece tagliar tutte due l'aree. 
chie pretro alla zucca, e l' aberronò gal~ntilIìma. 
mente I e poi lo fece guarnire nobililIìmamellre ,; 
e lo pofe fra i fuoi Gorfieri; il quale, per e(fer co-
sì grande, come ho detto, fu rolro fulle prime 
per IIn corliero di molta Ilima; ma perchè la na. 
tura fupera l'accidente, il mifero animalaccio ve. 
dendo paffare un' alìna per Hlrada, (ubito Il difca
vallò, e s'inalìnì di nllOvo, e lafciando i caval-
I! , inc~minciò a correr dietro'a quell' alìna rag. 
ghianda, licchè gettò in terra la valdrappa, la fel. , 
la, ru?pe la briglia, e fece mille mali, (copren. 
dolì in tutto, e per tutro per un vii alìno, com'egli 
era; onde colorQ che (ìo allora l'aveano colro 
J?er uo cavallo, Ccorgeodolo al ragghiarc', ed all' 
altre alìnerclre creanze, eh' egli era un a(jno, to-
110 lo prefero, e lo menilrono nella llalla, ed ivi 
gli diedero una baonà prebenda di ballonare. e 
lo ricornarono faCto la fama, fecondo ch' egli 
era ufaro prima. Quello efempio, o Seren ilfU1lo 
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Re. pu~ Cervire a noi, che fe tu ci farai vellirc 
ric,amentc ~ e rnetterci-eon i principali della lua 
Corte, ognuno ci mirerà, ed ammirerà fin cbe 
fra remo cheti; ma com'e poi ci udiranno parla
re, ci fcorgc:ranno per due goffi, e ruMci monta" 
Dari, e dove prima ci avevano in pregio, ç fii.. 
ma, ci (aranno beffe di nòi, e forfe ancora ci 
faranno qualche feherzo; iìcchè, o lafciaci que· 
fii panni bigi, che noi abbiamo, o fe pur vuoi 
farci velli re, (acci vefiire modesatamente, fenza 
.()ro, nè feta, perchè io ti fo dIre, che noi Don 
{jar,.o per riuCcire troppo bene in quella Corte, 
e maffime quello rnio figliuolaccio, il quale ~ 
più grolfo, ch~ lungo, ed ogni giorno (arà qual·' 
che fpropolìto da far rillere le genti, e forfe 
ancora piangere. ' 

R. Quella favola, cbe tu m' liai narrata, è rnolto 
efernplare; rna non ho dubbio alcuno, che tu 
facci tale ftappata, perch~ fin ad ora m' hai da
to chiaro fegno del tuo raro intelletto, e non 
ti tengo per donna ruvida, febbene i panni, e 
la vile Ccorza lo dimollrino, rna ben si per un 
bracolo; e benchè Bertoldino alcuna volta fpar
Jalfe, o fa celTe qualche cofa (uori dipropolìto, 
come tu dici farà fernDre ifcuCato per elfer egli 
t;iovane, non' ancora eCperto nella Città, ed 0-
gni Giorno praticando con lJuelli Cortigiani pi
glierà fenno, ed ingegno. Su dunque, Ermi
nio, menagli alli ' loro appartarnenti , e falli ve
flire di buon panno fino, e p'rovedi loro di tut
to lJuel/o che gli occorre. e come (on poCa ti , 
conducili dalla Regina, perchè fo che l.i gli vç. 
drà rnolto volentieri. 

E. TaD~ far~,Signore. Orsl1 venite con cITo meco, 
B. E dove ci volete voi menare? ' 
E. VeDite pur mcco, e non dubitate. ,be io vi vo-

glio 



di Ber/oldino; zf 
~lio menare neIl' alloggiamento di vonro padre. 

B. Mio padre "3lloggia fotto terra, e però voi ci 
volete feppellire con elfo lui. O mia madre! 
torniamcene a ca fa D.Qllra. 

1.1. Ei vuoI dire nelle flanze, dove alloggiav! tu. 
-padre quando era vivo, balonlo che tu Cei. 

B. Faceva dunque olterìa ' mio padre l 
M. Perchè olterìa l 
'B. Ma s'ei dice dove alloggiava mio padre. {or. 

za è ben ch' egli forre ofle. -
M. Ei vuoI dire dovI egli abiraya, cioè le llanze 

dove flava. Oimè, ben lo difs' io, che farei im
pacciata quaggiù con queno-belliolo! fof,' io re. 
ltata a cafa mia, volelTe il Cielo! 

E. Orsù venite pur meco, i! nçm vi sgomentate. 
che quefio non è nulla. 

Così Erlllinio gli cOlldulTe in una belliffima (fanza 
tutta addobbata di panni d' ara1,zi, e fpalliere 
cl' oro con due leni ornati di padiglioni di broc
cato, e cuppola d'oro, e copert~ di Ceta, COD 
belliffirni ricami! cd altre cofe di grandiffimo 

) valore, e dopo fece venire il Sarrore del Re 
per veflirli alla ' civile, dove ch e fir ingendo al
quanto il giubbone alla gola di Beltoldltlo, co
me a quçJlo ch' era ufato portare i panni lar
ghi, credcnio che '1 dmo Sartorc' lo volerre af
fogare; incominciò a di<c gridando : 

B. Perchè mi fa impiccar. il Re, o ltrangolarm,i 
qui? 

~. Percbè impiccare, o ilrangolare l che cofa dici tu ~ 
B. Non fei tu il Boja l 
S. lo non fono il Boja airramente, ma bensl il 

Sart0l'e del Re. 
B. L' hai tu mai impiccato lui l 
~. Perchè vuoi tU che io l'impicchi , s'egli èmio 

Sj~aore l 
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21 lt pi4~'/)ol; flmpl;c;M. 
B. Perch~ ImpieGhi tll l1Ie adunque, fe mai nOli lo 

hai impiccato lui} , 
S. Come cbe io t'impicco, e che cofa ti faccici 

da impiccarti l 
B. Tu mi lIringi tanto la gora che io non polTa 

avere il fiato.' ,-
S. Egli è il veflimento, che va cosI alTettato al .. 

la gola, e per quello a te pare che io t'affoghi 
nell' aCCOll1odarlo. , , 

B. Se ;u vai iÌringendd un poco più, io non t.er~ 
rò .faldo. 'perchè [eoto, che ,mi vien fufo un ca. 
Ilagnaccio • che io 110 mangiato poco fa: guar
da , guarda, che 'l viene. ' Non te lo difs' io • 
che io non , ter.cei faldo? 

Berta/dina impronta i/ "mojl4cc;0 a/ S 4rlor4 con Uri 
caf/4gnarc;o, ,d effo lUtto collerico dice: 

S. O ti venga il cancara 1 porcaro ! mira come tll 
m' hai concio il nlollaccio: oibò , polli tu C'fepare. 

B. Non re l' ho detto prima, che io non llarei 
al (egno. perchè tu mi llringevi troppo la gola l , 
lafciami pur Un poco i miei panni ,vecchj a me. 
che io non voglio. che tu mi ficchi in quelle 
facchette, che io mi affogherei dentrQ. 

S. Orsù in fomma i! villanQ ~ o alla città, o alla 
villa. ch' egli li lia. felllpre conviene. ch' e[fo 
moihi la fua villanìa, perchè mai non Ci cavereb. 
be la rana del pantano. Piglia i tuoi panni, e 
vefHti a tuo modo, che a vo.lerti venire nobi!
menté ,proprio voler mettere la fella ad un por
co; e CJui ti lafcio con il malanno che ti pigli. 
c1ie io voglio andare a lavarmi iI mollaccio. 

€osÌ il Sarrore con i! grugno tutto impiaffrato di pa
lla di cafiagne,fe n'andò a cafa borbottando a la
.arlì il vclto,poi [clie la' relazjonc al Rç ~i quanto 
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. -di 1J}rtlJld~d~:' t - If. 
~i -era ai/velluto; il qUale'Ì1d1!61J~~B~ .'1urcftì'aG 
per ifco'ppiare ditlle 'rifa: 'e p8i'i!h1ma\?'db uh -'àl-

"tra Sarto re il 'quale gfi fere i1if~~alqtiittto 
pi~ targa ~ ~d anI! Marcolfa fece! firembdltlma
mente ulb 1al'l1'a1'a di buon. llaltlÌtP fill'O, è'~oi 
tos1 velìiri-gli fece condurre daHaKegin-a,l-a ~ila
le rtli1lllndo quelli duet\1ofhcii CQ'sh:t>RCTalfat'ti , 

"norl ' potè fate, ch'I! 'libri d<llfe!J.éIle1rira, la 'q'u'al 
c"ofa vedentlo la N7arcol'fà r -tfo~o"3\7'ède 'fatta u
na riverenza ' cos1 aq!a ;Jrròlan1i.', " e 'aIutatala 
aH' ufanta di moò~agrfa, 'lIitrer~~~e~e parore : 

Favola esemplare 'IIarhJtà' Jall'tt <.Mltm/lfa :1IF11: 
Regina a frofiOfito ,di t'hi è 'grJffo, t . ~ 

'VI/O abitare;'T Coru·. ''lL 
I 

M. SerenilIima "Regina, io ùdii' Uila \Talta racéOtt
rar<: da una certa veccbia di larsù del ribClro ctl-

~mnne, che gil\ le cornacchie folèyanò parTi/re &
me facciamo 110/ ; 'e diceva qneffiiBnorta vecchia. 
'la quale dove'va avere èento; e vtnti anni I che 
a quelli a!lirtl~li fempre è piaciuto di -alloggiar\: 
fu i cartlpanili(cortle ancora in quelli tempi), c 

• diffe, ch' elle andarono uÌJ1! volta ad ~bitare fo
pra la torre di Babildllia, e cbe fiando eHe co
lafsù nOlavano i fatti di CIme le .geQti, e vede
van~ che l'uno ingal1na;ià 4' altro, vè1:lèvà'l1~ gli 
meS?an! la I?iù ~~rte b~~iarqi 1) f~drooi [c))n?t~ 
fc~BtI, I 'terv'fto'rllOfedeh, le l~vè}n'Ò~bediedtl. 

-le, mlldl"LPdé'o mode-fi'e', le fi~lJnolè'f-callefirare, ' j 
pa'Ìlri tlilfo!trti~ i figliuoli viziofi , le V'e'dbvèf~aÌl' 
dàlofc , i cortighlrli al'llblziofì, io Prararslti ailulilro. 
ri, i hu'lfooi sfàCcià1i, gli orli IUlirtgllierl, le' ln~ 
retrici falfilIÌme, 'j 'r~ffillDi >ro, al "agi e fce, lIerpl:i ~. 
in Comllla viidevan'o tttt(o il mbildò aV'vfluppAtb. 
dove che notalldo ·i tarri d'o~nlÌlla; " come 111>- dH~ 
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Le pillrlvo/i lemp/icit~ 
to. gli andavan appalcfando a tutto il mond •• 
a tale cbe Ir uno più non lìfì,ava deU' altro, e 
tutti i negozj andavano a male, ed ogni cora 
alla peggio. Onde etTendcilì (coperto, che quelH 
Dccellaici erano cagione di tanta ruin~, furono 
cirari innanzi al Tribunale della Regina degli 
uccelli, ed ivi accurati della loro loquacità, lìc
come andando fcoprendo i vizj di quello, e di 
quello il mondI) non faceva più faccende; perci~ 
la detta Regina gli fece un precetto, fotto pena 
di etTergli p'clato il capo con l'acqua bollente, 
che mai più elle I)on dovetTere parlare, e gli 
privò in tutto della {avella: pure Ilanno ancora 
colla (peranza di riaverla un giorno per potere 
{coprire i vizj di quelli tempi, 'i quali più che 

' mai fono in colmo, e di cootiauo vanno gridan.0 era, era, cioè che di giorn(J in giorno (lanno 
afpettando, che gli lìa concclfa la grazia di poter 
parlare: ma prima ch' elle la perdelfero, ditTe 
la buona vecchia. ch' ella udl raccontare que
lla I che io ora ti dirò, fe mi {ai grazia d'afcol
tarmi. e tutto torna a propolìto Do(lre. 

R. Dite pur [~. che quelìe vo(lre parole fin ad 
ora m' hanno dato grandillìmo contento. nè mat 
mi Ilancherei. di Ilare ad udirvi. , 

F liVO/II d,' fchirllfDli, e de' topi dII fichi fuchi. 

M. DitTerq dunque Que(!j uccelli, çhe nel umpo, 
che le lumache tetTev2no delle pelliccie lì trovava
no nella Città delle fanguette alcuni topi. i qua
li facevano mercanzle di fichi (ecchi , e tenevano 
fornite tutte le Città lor vicine; onde lì partirono 
alcuni Mercanti dell' India pcllinaca con alquan
ti facch,i di ,n?ci, mofc~te, p~r venìre a !>aracrare 
ia 'iII'l barili ~I E,hl (m hl > ed un i:lorno ef • 
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di Bertoldil.g. 'S 
fendo alquanto lIanchi per il lungo viaggio, ti 
pofero all' ombra d'una quercia antica, e fron 
doCa molto, la quale era in mezzo ad un ver
deggiante prato, e quivi~' addormentarono, e 
mentre, ch' dIi dormivadO, giunfe un grandif
lima fiuolo di porci cinghiali, ed accollatif~ a 
CJuei facchi gli diedero dentro dei grugni, e ~an· 
giarono [Utte le dette noci; ma ne portarono 
tutti la mala pcoa, perehè e/fendo un a mangiar 
delle ghiande. fubitg eh' elfi ebbero quelle noci 
in corpo, Ce gli moffe uo tal garbuglio nelle 

. budelle, che non folo furono co(!reeri a vomi· 
tarle, ma ciò che elfi tenevano nel corpo an
cora , e lì eC pedirono tutti in poco d'ora. Ono 
de qui nafce il proverbio, che le noci mofcate 
non fono fatee per i porci cinghiali. Svegliaei 
che furono i detti Mercanti, c trovando i fac

. chi loro tutti firacciati, e man~ata la lor mero 
canzia d~i detti porci, re(!arono molto dolen
ti, pur non volfero reflare di non gire innan
zi, trovando alcune pelli di donnola da donare 
al Re delle tinché fritte, al. quale nel paffar. 
lòhe fecero in detta Città glie le prefentarono. 
cd erro in cambio di quelle, fece far loro un bel· 
lilfimo preCente, il quale parte fù [arruffi, par· 
te forbe feeche, e cosÌ con dette robe paffaro
no nella Città delle (anguettole, e fu proprio 
quell' anno, che lì fegarono i prati; ed erreodo 
ivi giunti barattarono quei !artuffi ., e quelle 
forbe in tanti barili di fichi fecchi, dandoli iII' 
giunta alquanti funghi falaei, i quali li trova
vano avere in un borroloteo di terra creta cotta 
al fole; cos1 con i detti barili s'imbarcarono 
nel portb dçlle falamandre, e dopo alquanti 

' giorni arrivarono nel porto de' rcarataggi, erro· 
-vandoli ~I.\ante trava~liati dal mare; lì rifolfc. 
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~6Le piacevoli fempJicitll 
ro di sbarcar6 in derta Città, ed ivi ripo(atti 
alquanti giorni: e fatti portare i detti mrrili in 
Doana f gli ,fecero sgabdlllte; ma i pOll'eretti lì. 
dandolì troppo de' gabellini , ' furono traditi -da 
dIì, poicbè avendo quei fcar-alaggi all11atàti i ha
rili di de'iti fichi, roUo s'immaginarono una 
frode, la quale fu quei1a , cioè di vorargli Cjlllei 

barili di fichi " ed empirglieli di quelle- pallO[
fòle -di (lerco ·di bue, (con riverenza) ch' elfi 
fono ulì di fare l' ei1a~e àtlle carreggiate', del,je 
i1rade. ' PenlllOQo dunque qudlo inganno toUo 
lo pofero in efecu~one, e 'Vuotarono tuqi i ba
rili, cavandone i fichi, e gIr ~iempirono di ~uel. 
la mercanzia. che già vi ho detro; e bolhti i 
barili, fatto loro il pà(faporto. 'fegnata la bol
letta. e l'refa la fedé della, fanit.à. lì partirono 
di là, ed in pochi giorni giunfero nelle loro 
contrade. dove tu.t:ta la Città corfe a rallegrarlì 
feco per elfer effi ritornati fani , e Calvi alla pa
tria. E perchè egnono avea gran defiderio di ' 
vedere la mercanzia. ch' effi aveval\o condotta. 
furono pregati- a volere aprire i barili; "e nG!! 
fu mai tanra furia, quandò ft dI! la fava a' po
veri, ftè tanta c~lea di -villani il fabato a com
prare il làLe, quanta era; la furia, e la calca di 
çoloro. the ven ivanO' a comprare de' d'etti fichi, 
e ~ùelli. che rlOn potevano avvlcinarlì, gli ger
tàvano i fazzoletti con i danari, comè G fa con 
quelli, che ·cantano in banco -, pregandoli con 
la berr,etta in mano, acciò glienl: dacrero a chi 
una libra, ed a chi due, a chi pià, ed a chi 
meno; ed era tanta la moltitudine di quelli, 
ch' effi avevano intorno, che andarono a peri
colo. più volte d'ecrere fo/focati; ~ur al fille 
aperfero i detti barili, do've in camBio di trl)
... ~rvi i .fi,hi f:cthi d.entro, vi [covarono tanre \ 
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..li Berta/dino. ~ 
pallottole di Ilerco di bue; onde rellarono cal
mence confulì J e fcornati, ,;he non f~evano. 
c!te lì <lrre J e quelli J i quali glì avevànp -daci 
i lor danari, re gli 'fecero rendere in<l.iecro; e 
re gli le"ò uno fchiamazzo dietro di battere le 
mani, e di ciuffolare, che i poverelli furono 
GuaG per andara ad impiccare per la vergogna J 

vede"doli -effere (lati burlati a qùella foggia, e 
lìmilmcnte fare dietro il zimbelto da quelli, ì 
quali .,fpettavano i fichi fecchi, ~ veder loro 
a'pprekotarli deJJe fuddette pallottole, hè furo
no glai ,pj 1J arditi di comparire fulla pubblica 
Piazza l 1m li ritirarono' aila Villa, dove pen
fando a lìm'l cafo, in pochi giorni morirono 
difperati. Quella favola mi narrava la detta ve,
fllia , la quaJe torna tanto a .propofìro noflro, 
che non fi può dir di più; poichè il Re ha man
dato a pigliarci di lafsù, renfando, che noi lìa
mo dolci, e aome(lici nc converfare, e nelle 
creanze, e riufciremo tante di quelle pallottole 
impallate là per le ilrade da i fcarafaggi, cioè 
da i co(lumi rozzi, e villani J a tale che cQi çi 
ha guidati quaggiù, averà fpeJfo delle rampo
gne da tutta la Corte, avendo condotti, in 
c:ambio di que barili di fichi dolci, e Caporit'ì , 
due barilf ,d'una me"anzia frornaco(a, come lia
mo noi, che in pocO"'tempo -verremo a naufea 
a tutti, e già que(lo mio fantacciotto ha comin
ciat'o a dare fegno delle fue balorderie, le quali 
ogni gio,l'!1o più anderanno crefcendo, onde éra 
,meglio affai per il Re lafciarci (la re a caCa no

' lira, che farci venir quaggiù ad eJfer babuini di 
C:;:or~e; ma chi cosl vuple, cosi abbia; io bo ' 
mo(lrato lin ad ora J cbe io fon pronta per fem
'prc a4 ubbidire all' una ~ e l' lIltra Mae(là. 
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:!J! Le piacevoli /emplicità 

III R.eginll fi flupi/ee dell' eloquell"'''' d,Ila 
. Mllrco/fll. ILdice .. 

I. Madonna MarcoIfa l io non porro credere, all' e,. 
loquenl:a vollra ; ed a i belli efempj. che voi 
mi avete add<,l[ti, che voi lìate altrameDte nata 
fu i monti. ma bensl alla Città fra i lludj. e la 
(cienza; poichè io non (o qual Oratore lì tro
va{fe fra noi, il 'quale Cape/Tç con facondia <ii pa
rol.e, e con più ornato modo eCplicare il fuo con
èetro improvvifamente, come avete fatto voi, e 

( fe il marito vollro, mentre vilTe fra noi I fece 
aià fiupir' quella Corte 'con tante (ue forriJi a
fiuzie, e dotte (entenze, che urcirono ·dalla boc
ca fua, \loi fin a que(l' ora, non Colo fate {lupi. 
re, ma traCeeolare chi vi Cente; onde per mo
llrarvi un poeo di fegoo di gratitudine. ecco 
io vi dono quellQ ricco anello; pigliatelo, e 110-
netevelo in dito, e portatelo per amor mio. 

M. Non de \' e la donQa vedova portare altro anello 
ID dito, che quello, il Quak gli fu ppllo dal fuo 
marito, e per/) a me balla que(ta vergherra d'ar· 
gento, qual è l'anello matrimoniale, cioè quel. 
lo, che mi fu meITo in dito quando fui [paCata. 

R. Che polTo io dunque del'vi, che (ia a propoti • . 
to vo(lro I . 

M. Non avete coCa per me. che più non bifogni 
per voi. ' 

R. Oi qual co fa ho io bifogno. che fon Regina 
di tutta l'Italia, e di tefori, 'c ricchezze non 
cedo ad altra donna, che fia in terra l 

M. O vi mancano pur tante cofe, Sereniffima Si· 
gnora: l' 

R. Che cora mi manc~ I ditemelo, vL prego. 
M. lo non mi. partirò da quella Corte, Ce non vi 

fa-
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farI> confelfare di propria bocca, che avete bi. 
fogno di mille coCe; e perchè il bifogno viene 
dalla poverrà~ perdI> voi venite ' ad elfer molto 
più povera, che non fon.o io, ed averete piÌl 
bifogno di me, cbe io non avrl> di voi •• 

R. Quando mi farete vedere que(lo, farete una gran 
donna. Orsù onducetegli alle Ilanze loro: c 
tu, Bertoldino. vieni a vilitarlÌli Cpelfo. 

B. Che cor~ vuoi dire. vitìrare fpelfo l 
M. Vuoi dire lafciarfì vedere da lei fpelfo. 
B. San io {orli un fmaccio, che lia clliaro, e 

fpelfo} , 
M. Non vi diCs' io, SerenilIima Regina, che noi 

farelIimo la meréanzia delle pallortole l Udite 
que(lo balordo. come ha bene inreCo! 

R. Quello non imporra, anzi che le Corri n,on 
fono ,belle, Je non vi fono di turti sii umori. 
Oesù andatevi pur a potàre. 

Rag;onlzmmlo di Berlo/dino, e fua madrt 
, nelle loro j/amr.e • 

I 

Cosi {urono menati in una bellilIima (lanza. e da. 
ro loro rurro quello, cbe gli facea biCogno, ' e 
fiando iv! rutri due, Bertoldino incomincil> di. 
re a Cua madre. , 

B. Mia madre, io ho udito dire che la Regina vuoI 
Ilare: fopra rutre l'altre dpnne, però farq,be ben 
larto, che 'luanro prima noi ce n,e rornalIimo a 
cafa no(lra, perchè s'el/a vi, monta addolfo una 
fola volra, cl/a vi farà Caltar le budelle (uori del 
corpo, perchè el/a è grande, e srolTa pi~ .c~ 
nen è la nollra vacca; però leviamoGi da qui ~ 
innan'Li ch' ella vi (accia crepare. 

M. ~ael dire di Ilare Copra l'alrre donne, nOIl 
yu~ !lire. ,h' ella voglia m!lotargli addolTo. gof· 

fo. 
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3$ , Le pi~(evoli flmp/idtlt . 
(o, c~e tu Cci ; ma come.signora, e Padrona' vuoI 
dTere maggiore di tutte l'altre, ed eerere onora-

.J..ta " e riverita da quelle, come il' giufio vuole. 
lS.' S1, 61, voi vederete bene s'ella vi mor:tta ad

doLTo 'una fai vQlta, s'ella vi farà ridere, o 
piao,gere , 0 . 

M. Orsù io t'i[!'tendo beniffimo, tu Cei un balor
do, un macherone, e non fa come poffa effere , 
che da un uomo di tantb acuto, e ra'ro inge
gnq-; com' era, tuo padre, lia ufdto un cedrone 

• di' quc!!a latra: 
. B. Dite ut:\ Iloco" chi nacque prima io, o mio 
~~l -

M; 'Odi guea' altra, s'ella fa di fale! O ignoran
tone, che tu Cei, vuoi tu effer nato prima di 
tuo padre? o me[china me, non fofs' io mai ve
nuta quaggiù con gue!!o goffo! 

B. Al Re re gli dà del meerere, o del maefiro l 
M. Io credo, ~be tutto quello, che ufcirà fuori del

la bocca tùa, farà tutro buono, perchè in ogni 
rrtodo, qnando tu vcileLIi dir meglio, Cemp're di· 
rai peggio; però Ce \\uoi e(fere teouro per up
mo, che parli bene, non aprir mai la bocca '. j 

B •. E (e a forre m'occorre a sbadigliare, 'nM 
volete voi, che io apra 1<1 bocca l . , , 

M. 0rsù apri quello, che ti pare; in ogni modo io 
credo, che fin a que!!' ora la Corte t'abbia fcor- .. 
to per un butTolaccio, e già gli hai cllminciaro 
a d,are da ridue > e gliene darai ago' oca più. 

B. Le efrti ridono dunque effe ancora I Ma dove 
ganno elle la bocca I 

M. Oimè, taci, cb€ ' mi pare fen!ir gente, oppure 
egli è il Re in iperCona • che viene diritto alle 
nQ[!re fianze. 

B. Che 'vuoÌe egli da npi quefio''trleererel 
M. Oimè! Cerra la becca, e nOli dir niente. 

. B. 



di Bertoldino. ~~ 
:& EG, la C'\!rro ; guardane mo Ce io l' ho ben {er

C' rata? 
1\1 .. Sì, sì, orsù tie.nIa così arcua fin che io di

"h che tu l'apri. 

II R,. dO>ll1 1m podere fuori della Città 
Il Berto/dino, ed a Illa mlldre. . 

~tre ellì ragionavano inDeme Bertoldino" e fua 
Mad~e, il Re cpe aveva avuto alfa i follazzo, 
ranro"della pecoraggine di lui, quaDro .dell' acp
rezza, ed ingçgno di ' lei, gli fece montare con 
'erro lu.i in una carrozza, e condorcili fuori del
la Cii<<;Ì due mrr·i di mano, gli diede in dono 
UD bellilIìmo podere, coo un nobil p,alazzo, ed 
un. ameno giardino, con pefch[era., fllntane, bo· . 
Cchetti, vigne, ed altre coCe ddi7;ioCe, dicendo 
aj la lVk reo Ifa ; 

R. Percòè finora fone ufati ad ave.r libertà, vi pa- . 
rerà {orCe d' elTer imprigionari qui dentro la Cit
tà; pe,rciò io vi {accia un.libero dono di quefio ~ 
bel pala,zzo, che "edere con quefio podere \ giar' 
dina, pefcniera, font~na, e quanto ti contiene 
{otto di lui, con patro però, che tu Bereoldi
no ti lafci vedere ogni giorno una volta da mc . 
Entrare dlln~ue in quelìo. palazzo, il g\lale t 
fOJ'lùro di quanro occorre; e fe nulla vi mano 
cherà, io vi 'farò fare provilìone di tutto. l' 

M •. Per mille volte io ringrazio l~ tua gran ma
gnanimità, o benigl\ifIìmo Re, e conofeo cerro. 
J:he ciò no(\ viene per merIto alcuno, che GOl in .... 
noi, poiehè io come femmina nara, ed allevara 
io paefe r.uviao, e feJl',aggio, non mi trovo ave
re qùa!irà alcuna, in .me, la qu,ale fia da prarica
re in queGi IUGghi Regi, ma bensl fra montuofe 
rupi,...e fççfcefe ruine, ave Ìlpo albergano nè 

crean-



3% Le pi/lCfVO!i fimp!itÌtll 
creanze, nè virtù alcuna; parimenre quello mia
bamboccio, il quale non fa s'egli (ja di flucco , 
ovvero di fambuco, tanto è goffo, e balordo, 
cne io non fa a quello ch' ei ti pocra fervi re , fe 
non a far ridere il volgo; altro da lui non 
credo (j l'alfa arpettare; perchè da un'acqua co
sl dolce è uCcito un pefce cos1 amaro; ciaè, che 
da un padre tanto accorto, e di Cotti le ingeg!lo, 

. com' era Bertoldo, Ga uCcito un fi~liuolaccio 
tanto flupido com' è queflo, il quale quando 
vuoI levare la manina, non Ca felì metta giù ' 
del letto i piedi prima, o la teaa. 

R. E' vero queflo, Bertoldino l Tu non rifpondi? 
olà, perchè tieni cosÌ -arena la bocca? 

M. lo sii ho farco precetto, che la tenghi ferrata. 
R. Perchè caufa volete, ch' ei la tengni così. 
M. Percbè elfo m' ha addimandato fe a voara Mae-

aà ii dà del me(fere, o del maeflro, ed io gli ho 
detto, ch' egli dirà bene ogni cofa, fe mai non
aprirà la bocca, perchè fempre parla alla rovefcia • . 

R. lo mi credevo, ch' elfo ave(fe fatt6 qualche gran 
(allo, ma queao non è errore alcuno, anzi a 
me piacciono altremnto quelle forti di umori 
{emplici, prodotti' dalla natura, che non fon 
CJuelii cbe fanno i femplici, e goffi arcifi ciofa
mente, anzi pur maliziofamente, per cos1 di
re. Or5ù parla, Bertoldino, cb' io ti do Iicen-

. za che parli; apri la bocca. 
B. Mia madre vuole, che io la tenghi ferrata. 
M. Orsù parla pure, cbe ti do licenza, ma'gltar

dari di non dire delle rue. Che dirai qui al 
noaro Re I d1 fu. 

B. lo vorrei quanro prima, çh' ei (j partilfc di qui. 
M. Ah ribaldo, quelle fon cofe da dire ad un n?· 

firo Signore. il qual ci ha fatto tanti benefizI? 
c l'ercll~ vuoi tu ch' cirCe ne vada? 

B. 
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B. Perth~ mentr' egli Ila qui, io non polTo anda

re a merenda. 
M. Udire the bella creanza, Signore? Vi pare 

che quello ua per riuftire un buon Corrigianb , 
o un cucconaccio da femeoza l in vece di ren
dere grazie a vollra Maellà del gran dono, 
ch' ella ci ha fatto, brama anzi, che gite via 
per andare a merenda. • 

R. Egli ha moho ben ragione, ed io non lo ren
go già per 'balardo in quello fatto _ Orsù /0 me 
ne vado, rellare in pace _ Ricordari • Berroldi
no. di venir ogni giorno una volra a vedermi, 
hai intefo I 

B. Signor melTer maellro .1. Ma ditemi, qual è 
più lungo, il dl della CittiÌ, o quello della Villa l 

R. Tanto è l'uno, quanto l'altro; vieni pur via 
. al!egramepre . . 

M. Odi quell' alrra ! s' è pi~1 lungo il giorno del
la Villa, che quello della Citrà j o eavallaccio 
che fei! Orsù non dubirate, Signore, che io lo 
manderò ogni giorno da lei. 

R. Orsù mi raccomando, Bertoldino. A riveder
ci , madoooa Marcolfa_ 

M. Gitt' in pace, $erenilIìmo Signare, che 'l Cie-
lo v,i dia cii) che deuderate. , . 

Semplic;teì di Berlo/dino ridicolofa con le rplle 
dcII a pefchiera • 

partito che fu il Re, la M.reolfa, e Berto!dioo , 
rdrarono al podere donuogli da lui, il quale 
era forniro di lutto quello, che a loro fac~ va 
bifogno, sl per il vivere, che ' per ogni altra 
comodità. fn mezzo al detto giardino vi era 
una bella pefchiera piena di varie forti di pe
{ci, e v' era &lO ancora delle rane, le quali UIÌ 

.. C !;ior-
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giorno mentre elfo Bertoldino ilava fopra la det../ 
ta pe[chiera a mirar quei pefci, i quali jlivano per' 
l'acqua gui'lzando, effe cantavano forte; e perchè' 
nel linguaggio loro pare, che dicano quattro. 
quattro; Berroldino credendo ch' elle' dicelfero. 
che il Re ..non gli aveffe dato altro i che quattro 
fcudi , avendone egli dat~ più di mille,. Caltato 
in collera, CUQito corfe a cafa, e prefo un cofa
netto, dov:'erano i detti fcadi,. lo portb fopra la' 
pefchiera, e pigliandone lìr!' a cento in un pugno,' 
Ii gettò çolà, dove' le rane fac~vano maggior llre
piro, dicendo loro: togliete" beilie del Di'avolo ,. 
numerate re fon quattro, ovvero cento .' M'a non 
per queilo- le rane s' acclìetavano, anzi pareva, 
che raddoppiafTero il gracchiar loro: onde elfo pi-

, gliatihe altri tanti glie li gettò a baffo, dicendo: 
ah canaglie" io vi farb ben vedere, ch' egli ce' 
ne ha dato più di millanta.' E cosÌ fece più vol
te, tanto ch' egli gettb quei mille fcudi nella pc:: 
fchiera" nè potendole far racchetaJe,- tutto pieno 
d'ira, e di sdegno gli slanciò centro anche il co
fanetto dov' em erano dentro:' e dicendo loro un 
mare di viIfanÌe" fe ne ritornò a cafa tutto imbè- ' 
iliato, onde la madre vedendolo Gos1 in furia, e 
rifcaldato dalla cllifera >' e dalla smania gli diffe: ' ' 

M. Che hai ~ Bertoldino ? ", 
B. ro' Cono in collera con le rane della no{lra p~.' 

fchiera .' 
M. Perchè caufà? che o[rraggi'o t' hanno elle fatto? 
B. Lo fapranno ben effe., 
M. T' hanno elle rotto il fonno con il lor i:racé 

chiare? 
B. Peggio m' banno fatto,. 
M. Pi rciato fu le Ccarpe? 
B. Mille volte peggio. 
-M. Che çGfa ti polfono eile aver Catto l di fu. 

B. 



di Bertoldino_ 
D. Il Re non ci ha egli ·donato quel cofanetto 
. pieno di feudi? 
M. Sì, e perchè I .. 
B. Perehè quelle maledette b~(lje dicevano, ch' effo 

han cc n'aveva donati più di quattro, onde io 
glicrre ho gettato un pugno, ed etle pur andava
no dicendo quauro l quattro; ed io gl iene ho 
gettato un altro pugno j e poi un altro, a ta
le; che glie li ho gettati tutti; ed èl1e ogni ora 
f.>iù forte gridavano, quattro, qùattro; on.de ve· 
dendole ollinate in quello umore; tutto pieno 
di collera gli ho gettato a baITa il cofanetto an
cara, acciò che numeraòdoli ; lì chiarifcano quan
ti feudi ci ha donati il Re, e che poi me)li tor
nino nel cofanetto, che li anderò à pigilne, e 
lo porterò a cara con i detti feudi dentro _ Or 
che ne dite, mia madre, non ho io fatto da ga

. Iahtuomo a chiarir quelle bellie? 
M. Tu hai gettati, tutti i feudi DelIa pefehiera ~ 
B. Se dicevano, ch' elIi non erano Iliù di quattro. 

non no io fatto bene a fargli vedete j che fono 
più di quattro millanta quattro I 

M. O pOl/erina me, o tapina Marcolfa, o s1 che 
quella è da contare! O pazzo, matto; dismat
to; e fenia cervello che Iei ! , Non fa thi mi 
tenga, che non ti affoghi! Che vuoi t~ che di
ca il Re di quella tua pazzìa, quànao lo f~
prà? Quefla è la volta ch' egli ci ef pedirà pet 
tante belli-e I e ci caècierà alle forche, e meri
!amente I e ciò per le tue gran balordaggini. 
le quali fono tAnto grandi; che un pazzo affat
to non ne farebbe di più. 

B. Dica pur fna maelÌranza -ciò che gli pare, e 
piace, ella dQvrebbe meglio accollumare le fue 
rane I acciò non diGefTero ql1anti feudi egli dona 
via. II peggio farà I che s'elle anderanno ancora 

C .z grac;· 
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gracchiando ~ qùe! mopo, mi faranno montare 
in collera un altra volta, ed allora getterò nel
la peCcbiera tutto !I ~obile di caCa; lo .vedere
te: cb' elle non mi llIano di nuova ad Intorni
re il capa, altrimenti gl' inCegnerò farmi die
trO il Cchiamap:o, percbè io Con bellia più di 
loro. 

M. Quello lì fa, nè mal diçelli più il vero d'adef-
Co, G07.i più belìia di tutte l'altre belli e • 

B. Udite fin a nar qui s'elle fono ollinate, e s' d· , 
le fanno più Cchiamazzo, che mai. Non mi te
nete, che io gli voglio andare a gettare quella 
calTa fulla tella. 

M. Fermati, fermati, O poverina me! I.afcia lIa· 
re là quella calTa. 

B. Fate dunque voi ch' çlle lìiano chete. 
M. Sì lo (arò, ma prima fermati, perchè io le fa· 

rò pigliare da queil~pefcatori da raDe con il boc
eone, lìcchè elle non ti daranno più fallidio. 
ACpettami qui, che vùglio andare alla Citrà a 
vedere Ce gl.i polTo trovare, acciò le preodino 
tutte, poichè la tua balordag3ine vuole cosÌ. 
Non ti partire di qui attorno' alla caCa, acciò 
non ti lìa levata qualche coCa, 

Berto/dino fa in bocconi tutto il pane, che, trova 
, ;n cafa, e lo getl4 nella pefchiera. 

Partita che fu l·a ,\Warcotfa, Bertoldin~ lece un' 
altra balorderla, anz: du~, le quali furono que· 
Ile, che avendo egli udito da Cua madre, the le 
rane ii pigliano col ,boccone, udendo le cantare 
ad alta voce, e non potendole più ropponare" 
andò tutto il\lIizzato alla caffa del pane, e pi
gliatolo tutto, lo fece in bocconi, e n'empi un 
lacca, poi andò fopra la pefchiera, e gett?glieli 

tut-
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tutti dentro, dove che al percuotere dell' acqua, 
tutte le rane fcapparono in fondo della l1e(chie~ 
ra, ed i peCei a tanta copia di pane corfero rur
ti, e quivi urtandolì l'uno con l' alrro, pafe
va che lacclfero fra di loro una crudel battaglia, 
ed in poco d'ol'a gli diedero efpedizione. Onde 
Bertoldino vedeòdo quello, niont~ in ranta colle
ra, che difpofe di voler acciecare rutro quel pe
rce , perch~ avea mangiati rutti i bocconi del pa
ne., ch' egli a vea getrari Acll' acq ua, . ficchè le 
rane non avevano pO~[Q averne neppur un mi
nimo bOècone, ma tutte s'erano tuffate nel lan
da della pefchiera, come ho detto, per il gran 
movimento dell' acqua, che facevano fare quei. 
pefei, mentre fi toglievano il pane di bocca l'u
no a l'altro; ed andato in eafa, pre(e un fac
co di farina per gettarla negli oc<hi a' detti pe
fci, ed acciecHli, e tornato fopra la pefchiera. 
feeondtt'rch' elfo vedeva il detto pefce venire al 
f~mrno dell' acqua, con una pala gli gettava ad
dolTo di quella farinR, penfando pure il povero 
fempliciorro di cavargli gli océbi; ma quelfo gui:z
:landa fotto l'acqua, poco lì curava di fimi! fat
to. Dopo aver gettato tutto quel faèco di farina 
nella pefchiera , penfando di aver cavati gli ElC

chi a quel pefce, ritornò a cafa tutto conte{ltQ, 
credendo aver fatto ~utte le Cne vendette. 

Berlli/dino ""Ira nel cefio dell1 oca per cO'J/are 
in cambio di quel/a. 

Fatta Bertoldino ~uefla bella .galanterIa, ritornb 
a cara, e veduta l'oca, che Ila va in un ,e~() 
grande a covare l'uova, la fece levar fu, ed 
elfo entr~ nel ceflo, in atto di covare, onde 
alla prillila ruppe tutte l'uova con il podice, men-

C :; tre 



38 Le piacevoli jemplicità 
tre erano ormai per naCcere i pavarini. Coslllan~ 
do nel cello, giunta la Marcolfa, la quale non 
aveva altrimenti cercati li peCcatori !la rane, Ca. 
pendo ella eerere impoìIìbilç il poteri c pigliar 
tutte, ma era' !lata 'bensì dalla Regina a darle 
alquanto di trattenimento, ed ancora pe~ par. 
fare ,\I n poco l'affanno, ch' ella aveva delle par. 
fate ba\orderie di ' collui; e giunta a cafa, come 
vi diffi, ' battè all' ufcio chiamando :aertçJldino, 
acci~ gliaprirTe, dicendo: ' ' 

M. Bertol<!ino, o Berto\dino! vieni, apri l' uCdo. 
B. lo non porTo venire, • ' 

" ' M. Perchè noti puoi venire, dove Cei tu ( 
B. lo 'fono nel cello dell' oca. ' 
M. E che fai ~ in quel cçllo, ribaldo I -
B. lo covo i pavarini. ' 
M. Tu covi i pavarini I o mefchina me! tu ave· 

rai rotte tutte l'uova. Vieni ad ap~ir quell' u
[cio in tua malora, 

B. lo no pplfo venire dico, perchè cominciano a 
na(cere, e ne rento uno, che mi dà qel becco 
nelle natiche . 

M. O povçra, e sventurata rçe ~ che debbo fare 
con çollui ( Non fallì mai venuta quaggiù con 
quella bellià I Bertoldino, o BertolHino! ' 

B. Zitto, zìtto, mia madre, che \' oca mi guarda. 
M. Eh vieni ,aprimiquell' urcio in in tua buon'ora. 
B. Orsù afpettate, che io vengo, ' , 
Cosi Bertoldino erce fucui del ceno, ed apre l'u-

fcio a fua madre, la quale vedendolo cosÌ im
pegolato di dentro da quei torli d' UGva, ch' ef
fa aveva rotti nel cello con le natiche, tutra 
difperata incominciò a dire: -

M. O traditore, o arraffino! 
B. Che coCa avete voi ( 
M. Che cala io ho? Ah lIlanigoldo, che rei, mira 

, ~ qui 



di ÌJ erto/dmD ~ 39 
'lui la bell' opera, çhe tu hai (atta, {porco, be(Jia! 
Orsù io voglio in Comma andare a pigliarmi li
cenza dal Re di ritornare Culle montagne, perchè 
noi non fijlmo degni di tanto bene. O ~uanto be
'ne averla fatto tuo padre non palefare al Re, 
nè a niuno, ch' egli avefTe fig(iuo,P! e l' avereb· 
be latta fe avefTe previ(Jo, che non fareili (Jato 
buono da niente. Guarda qui, be(Jiaccia, quel
lo, che tu bai (arto, che tu m' hai rotto tutte 
l'uova .ed hai follocati tutti i pavarini, i quali 
,cominciavano già nafçere, e ~i fei [porcata tut
~e le calce di dietro. E che dirai tu al Re, 
quando ti cbiederà, cbe cofa è llata quella cb~ 
f ha fporcato cos1 di dietro l 

;B. Dirò che ho (atto una (rittata alle mie nati
che, 

'M.. O gentil rifpo(la da giovane . difcreto! Orsù 
cavati quelle oalce, che io ~e le l'aglio lavare, 
e mettiti que(Je, .e vieni acci9 mangiamo un 
poccone, perchè bifogna, cbe tutti due andia
mo alla Città. 

;S. çhe volete l'ai mangiare, fe non v' è pane in 
pfa ì 

M. Come, non v' ~ pane in cafa I non ve n'era 
un mezzo facGO ( 

B. ' Sl che v'era. 
M. Ma dov' è andato I . 
B. NOfl dicefle voi, che le rane lì pigliavano COtl 

i boèconi i I . 

M. Sì tel diffi. E b.eoe, che vuoi tu di.re l 
B. lo bo sminuzato tutto il pane, cb' era in cafa 

in bocconi, e l ' ho gettato nella pefchiera, per
chè io voleva pigliare tutte quelIe-r,me con quei 
bocconi; ma quei maledetti pefci fono corfi, 
e Ce l' hanDo trangugiato tuttO, a tale ch' elle 
non banno potuto averne peppure un piccolo 

C 4 _ boc- ' 
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bocconcino. Ma laCtiate. clre i6 gli Ira fatta umi 
burla, che in Ca perla voglio che ridiate un pez~o. 
Cominciate pur a ridere: mo riderete, candro! 

M. Che 40 r.idil I ah traditore! Quello è un bel 
principio da farmi ridere! bensl da farmi piange
re. Che burla è quella, che tu gli bai fatta? dl 
Cu, manigoldo, che io già m'aCpetto un! altr<r 
pazzla maggìore di quella delle uova. , 

B. Sapete il facco della farina I 
M. S1 che lo Co: Ila pur ad udire. 
:B. lo ero' tanto inllizzato contra quel pefce, per

cbè aveva mangiato il pane a quelle rane, chc' 
ho prefo q\lel facco di farina, e gliela bo get
tata tutta negli occhi. 

M. E perchè hai fatto queilo I 
:B. Perchè io li voleva accecare, e credo d'avet .. 

ne accecati molti, perchè glie ne gettavo Culla 
tdla le paIate piene, onde credo che ora nòa 
vedranno- più lume. 

M. O balordo, o pazzo. o mentecatto, che [ei! 
Perchè non ti foffocai" nelle faCcie fubito, cbe 
folli nato? O Benoldo y che direlli fe tu foffi 
vivo, in udire re balorderìe di quello pecoro
ne y tu ,he eri: un fonte di fentenze I Orsù pre
parati, che io ' voglio' , che and'iamo fin arIa pii-
tà, che il Re ti vuoI vedere. ' 

B. Perchè non vien egli in qua Ce mi vuoI vedere? 
M. Signor sì, toccherà ancora a lui a venir da 

voi, che fiete un gran perfonaggio, a fè. Orsll 
ferra là quella bocca, e non l'aprir più HIl 
che non fìamo ritornati a ca fa , acciò tu nOli 
facci come- l'altra volta, che pur volelli aprir
la, ancorchè io c'avefIi commelfo efprelfamea
te, cbe tu. la cenefIi ferrata. 

B. E Ce il Re mi ~omanderà qualcne cofa, chi vo
lete, che gli rifpoada per me I il mio taffanario l 

M. 

, - - - -- - -
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M. Parlerò ben io:. tad pur _tu beflia, e IaCcia 
la cura Il me di Quel1o. 

B. Orsù io la ferro -. La tengò io ben ferrata? 
M, Orsù tieola cosÌ, nè l'aprire finchè noo te lo 

dico, [e non vuoi che ti ricami il veilito CO/1 

un ba{lone, come fiamo ritornati a cafa. 
Così la Marcolfa , e Bertoldiho un' altra volta an

daronoalla Città, e giunti ch' ·eUi furono dal 
Re, elfo gli fece molte carezze; ed interrogan
do Bertoldino come irava , elfo tenendo la boc
ca il retta , non ri[pondeva nullà; onde il Re 
voltatoli alla Mareolfa dilfe : 

R. Percbè caufa non mi rifponde cofiui , ha perdu- , 
to forfe la favella, o gli è venuto qualche fira
no accid~nte, ch' ei npn porra parlare I 

M. Meglio per lui, ch' ei non avelfe mai parla
to, perchè dice ogni coCa alla roveCcia, e peg
gio è che ne fa ancora, e ade[fo nuovamen te.ne 
ha fatta una molto brutta, mentre che io [ono 

. nata fuori di cafa. 
R. Che coCa ha egli fatto di brutto, ha fGr[e pi-

[ciato nel letto I . 
M. Peggio, Signore. 
R. Vi ha egli cacato I 
1\1:. Peggio mille volte. 
R. Che diavolo può aver fa tto coGui I perchè non 

(o [e li pollino fare coCe pi11 brutte, o fporche 
di gue{le. , • 

M , Quando ve lo dirò; Signore, fa che v' altere
rete, e con giu{la ragione; e meglio Carebbe {la. 
to, che ci ave{le !afciati fiare lafsù nelle nofire 
brir.cole, che farci condurre quaggiù a fatci Ccor
gere per due pecore balorde, come noi Gamo. 

R. E che coCa d'importanza ha fatto collui { dite
lo ormai, che io gli perdono, lia che grave er
rore li . voglia. 

Co-
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Cgsl la Marcolfa narrd al Re tutto quello. che h~ ' 

fatto Bertoldino, cioè di gettare i feudi, e il 
pane nella pefchiera alle rane, poi la farina per 

~ accecare il p',[ee, ed in ultimo il cavazzo dell' 
oca, in fomma tutte le balorderle, ch' egli ave
va fatte; onde il Re in vece di fargli qualche 
gran riprenlÌone, come meritava, incominciò a 
ridere in rpaniera tale, che fu (orzata gettarli 
fu.'1 letto, e dopo alquanto tempo levatofi pur 
tuttavla ridendo diffe! '. ' 

:R. Sono quelle dunque le gran coCe, che voi mi 
, volete dird ~o mi penCava, ch' egli aveffe fatto 

CJualche gran misfatto, ma qudlo è nulla, anzi 
egli ha (atto molto bene ad infçgnare il proce
dere a quelle beflie. Orsù qudlo non importa, 
Don vi mancheranno danari, nè pane, nè (ari
na, c tutto quello che ' vi occorrerà vi farà da
to, !late pur allegri. 

M. Poichè cos1 li voi piace, Signore, io non dico 
più nulla, ~vendo gia/ fin da principio (atte le 
mie prote(J:e, che co(lul no", ~a Quel Cenno, che 
fe gli dovrebbe; anzi perchè [o' , che ~~ n01"\ 
dice mai cofa a pro polito , gli ho fatto coman
damento , che nOn apra la bo"a anco.ra qudla 
volta, finchè non /lama ritornati a, cafa, per
chè te~o femp're, che dica q4alche g~an arava
gantcna • 

R. Ed io di nuovo gli do licenza, che apra la 
bocca, e che parli _ Conducetelo dunque dalla 
Regina, acçiocch' ella abbia un poco di (parro. 
E tu, Berroldino, come fei fra Cjuelle dame, dì 
alla libera 'tutto quello I;he ti pare, fenza ri· 
fpetto alcuno; andate. 
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!lerloldino viene alle mani con una donzell4 
della Regina! chiamala Libera. 

Cos1 la Marcplfa, e Bertoldino andarono dalla Re. 
gina, la quale gli fece molte carezze; e perche 
il Re aveva deçto li Bertoldino, ch' egli dicelfe 
quello, che gli pareva alla libera., effendo nella 
detta Ilanza una donzella della Regina, nomina
ta Libera, ed udendola elfo chiamarç. per nome, 
credendo che'l Re gli avelfe detto, che dicelfe 
a col~i guell\>, che li pareva, la incominciò vil
laneCcamente a moneggiare dicendole: . 

B. Addio, Libera, che paghere[ìi ad elfer ba[ì+nata l 
L. Perçhè barlonata! le ba(!onate fi danno àgli a

fini pari tuoi, c villani come (ci tll. 
B. ro (arei un auno, Ce fofIi tuo marito, per~lr~ 

proprio tu hai cicra d'un' afìna v~cchijj • 
L. Se io mi cavo una pianella, tc la batterò (u 'l 

capo, be(!ia, villano, porco; che Cei : mira chi 
lì vuole dome[ìicarç eO{l una par mia? Va, guar· 
da le capte, montanaraccio che Cei. 

B. lo non veggo la più bel1a capra di te t poichè tu 
• fai pfùprio le cacai e , come fa una capra. . 
L. ACpetta, che io ti voglio battere quello zoc· . 

colo (li quei grugno di porco, . 
B. Se t\l mi romperai il grugno di porco, ed io 1'am· 

maccherb Quei nafo di civetta con quèfla (ca,.p~. 
R. Orsò (ermatevi un poco. Dimmi tu, B.el'toldi

no, chi t' ha detta, çhe tu qic~ quelle parolae. 
eic a que[ìa mia donzella?- . 

'B. Il Re me l' ha detto, e d(>mandate qui a mia 
madre. 

R. E' vero que[ìo, madonna Marcolfa 1 
M. SerenifIima Regina, io ho [atte già le mìe protefle 

sl con lei, come con il Re, dicendo che collui 
non 
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non darà gulio a neffuno, dTendo fcemo di cei'
vello j anzi perchè oggi ei non diceffe qUdlche 
balorderla innanzi a lui, ed a voi, gli avevo 
fatto comandamento, che teneffe la bocca ferra
ta, finchè noi fommo ritornati a cafa; ma il 
Re voliro conforte, non fola gli ha data licen
za di parlare; ma di dire anca alla libera tib 
che gli pare i e perchè coflu i intende per l'. o
recchie, come fanno le pentole per il manico ; 
avendo uditQ nominare quella vonra donzçl1a , 
cbe fi chiamava Libera, ha penrato il balordo, 
che 'I Re gli abbi detto ch' ei dica a quella Li
bera qui tutto quello, che gli pare, e piace, e 
,però egli ha ufata quelìa bellimma creanza, che 
avete vilìo. 

LII Regina ride di quejlo c%, ed il Re dona d, 
nuovo cinquecento feudi a Berta/dina. 

Quando la Regina ebbe udita fimil baia, fi pofe à 
ridere in tal maniera, ché abbifognò slaccÌarla da \ 
tutte due le bande. fn quell' ilìante giunfe iI 
Re; e 'chi'edendo la caufa di ciò, gli fu narratQ 
il tutto, ond·e di nuovo tì raddoppiarono le rifa. 
Il Re poi (ece dònare (mira la fortuna di un vil
lano indifcreto; che meritava cinquanra balìona-
te piuttolìo che àltro) a coflui cinquecento feudi 
d'oro, e così gli licenziò dicendogli, che ritor~ 
naffero alla loro abitazione. Ma avanti ch' eai 
partiffero, la Regina diffe a Bertoldino, che per 
l'avvenire non. fi domelìicaffe più con le fue Da-
me, ma che s' arr<lccaffe alla modelìia, per elTere 
quella la vera creanza di queIli, che praticano 
nelle Corri: ed etTo fatto un bell' inchino all' u
fanza di rnol\ragna, promife di ciò fare, e cos1 
lì partirono ~ c ritornarono al lor podere. 

• Ber-
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Pertoldino per le parole della Regina s'attacta 
Il' panni della moglie dell'Ortolano, chia· 

mata Modeflia, e fe la tira die· 
tro per tutta la Villa. 

Giunti ch' dIi (urano alla lor magione, Bertoldi
no, il quale aveva promelfo alla Regina d'at
~accarlì alla modeilia, intendendo ogni cofa alla 
rovefeia, fecondo il fuo goffo intelletto, s'in, 
contrò nella moglie deIl' Ortolano, che li chia
mava Modellia, e penfaodo ch' ella avelfe dmo 
a quella Moddlia , fubito {enz' altro dire fe gli 
;maccò ai panni, e cominciò a ritirarfela dietro 
come tira il lupo la pecora, e con tanta nobil 
derlrezza, che quali gli rovefciò i pan-bi in ca
po;,e vedendoli elfa cos1 lIrafcioare da quello paz. 
zo (che così mi pare di dirgli ora) incominciò 
a gridare ralmenle, che fu udi,a dal fuo mari-

. to, il quale fubito corCe a quel rumore con un 
grolfo palo in mano; e vedend81 corlui tirare 
fua moglie a quella foggia, (u per tirargli di 
quel kgno fulla tella; ma rcllò di farlo per i[ 
riCpetto grande, che bHbgnava portargli peI co
fnandamen to del Re, e glie la levò dalle mani 
con f~tica grande, dicendo: 

9. Chi t' ha in.regnaro, berlia, di ufare quelli at., 
ti villanefchi alla moglie d'altri? 

B. La Regina. 
O. Perchè l:i Regina I che cofa ha fatto mia mo

glie alla Regfna da (arla !lrafcinare a que!la fog- , 
gl.1 -

B,' Vaglido domanda a lei, che faprà il tutto, 
ed ifpedifciti quanto prima, fe non vuoi che io 
[orni a fare qualclle cofa di mia teila, perchè 
fono un mal be!lione, fe tu non lo t'ai. 

O. 
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O. Pur troppo lo fa. Orsù mi voglio andàre il 

chiarire fubito • . . 
B. Or va, e ritorna pre{lo, acciocch~ io polfa fi

nire d'imparare la creanza I che m' ha oIetto la 
Regina che 11udii, 

L'Ortolano va atta èitlll per chiarirfi dalia 
Regina della cfluf" di fimil fatlo , 

Cosl l' Ò~toiano tutto pierid di collerà l fenza in
dugiar punto. corfe alla Città, ed andato dalla 
Regina le narrò gLie(!o negozio, domandando a 
lei re era vero, ch' ella ave/re commelfo a Ber- . 

/ rnldino; che 'lì tiralfe fua moglie dietro per la 
Villa, che gli rove(cialfe i panni in capd, ~ gli 
facelfe fimi l infoleoza •. La Regina lì flupl di ral 
fatto, .e rifrore: lo noti gli ho commelfo tal 
cofa, anzi l ho ammònire, che s'egli vuole ap
prendere le creanze della Corte, s'attacchi alla 
rnodeflia j e tiri dietro a quella flrada: e ces} 
lì farla ben creato j ed imparerebbe il procede
re -ci.vile j onde io non ~Ii ho oefto che s' attac
chi a' panni di tua moglie, oè di altra donna 
della Villa, 

O. Oimè. Signora, mia nioglie ha nome Mode{lia. 
:R. Tua mòglie ha nome Modeilia ( 
O. Si ~ nora sI • , 
R. Orsi! io t' ho intero; collui ha fatto giuflc~ con 

tua moglie quello che ha farto qui con Libera 
mia camariera. per avergli detto il Re mia con
forte, che dicelfe quello che pià gli pareva alla 
libera; avendo intero il goffo che parlafTe di que

,{la Libera, in fentirla CQsi nominare, gli fece 
milte infulti. lìcchè vi è Hato un gran che fa
re a porer"liela lenee d'intorno. 

Q. Ors!! quella è fiata un' altra babionata fimile a 
. , quc-
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'lue!1a • Gìaccbè dunque il nome di mia moglie 
ha c,au(ato que(lo difordine; perb con Cua buo
na grazia io me ne ritornerò a cafa , acciò que
(lo be(lionaccio non faccia" di peggio. 

R. Orsù vattene, e dì. alla Marcolfa. che quanto 
prima venghi da me; perchè tengo grandilIimo 

" bifogno di lei l -

O. Tanto farò. SerenilIima Signora. 
Cosl l'Ortolano ritornò à cafa. e narrò il tutta 

alla moglie. là quale fe n'era fuggita a cafa, .e 
ferrata lì in una lìaDza, perchè ancora aveva Co
fpmo di colyi, ma cori bel modo poi lo placa. 
rono, Gcch' elfo nOD gli fece più niuri oltraggio: 
l'Ortolano poi dilfe alla !.\1arcolfa, che andatfe 
quanto prima dalla Regina, la quale avea gran
dilIimo bi fogno di lei, ed ella Cenza dimora to!'
nò alla Città, e giunta innanzi alla Regina gli 
fece la d~bita riverenza, ed elfa amorevolmen
te, e cort benigna faccia accogliendola " la fece 
Cedere apprefl'o di lei, e poi gl~ di(fe : 

R. [o tengo grandilIimo bifogno di voi j madonna 
Marcolfa i mà tanto. che non fa' fe ne abbi tan
to di neflun' altra perfona al, mondo, quanto ne 
ho ora di voi, , 

M. Il biCogno viene dalia necelIit~, e la necelIità 
dalla povertà, e la povertà da non avere qudla 
coCa. della quale s' ha carema; però avendo poi 
oi'a I>ifogno di me. venite a,d effere povera più 
di me in quello fatto. per'chè io non ho bifogno 
di voi, nè di nulla del vo(lro; ed ecco che io 
ho provato, che ogni uno per grande, e quanto 
potente fì voglia ha ,biCogno di qualche cofa . 

R. Voi dite la verità. e con chiara ragione m' a
vete provato queflo; onde io non dirò più di ef
fer felice. e di non aver biCogno di nulla. per
,hè, ,ome avete detto) aveDdo io ora bifogno di 

voi. 
\ 
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voi, vengo ad effe re più p<wera di lIoi, non a': ~ 
vendo voi bifogno di me. Orsù lafciamo andat 
'lueflo da parte per ora. Il bifogno adunque, 

I che io ho di voi, adeffo ve lo dirò, ma con
viene, che m'aju,tiate in q\lefla cofaA 

M. Purchè io lìa buona, mia Signora, fon qui 
pronta per fervida • 

. R. Se non fofle buona, non vi averei fatta venir 
qui ~on tanta ifìanza. Dovete dunque rapere, 
come quefla paffata notte l'abbiamo fpera tutta 
in cailti, fuoni, e balli; e nel fine di quella, 
'lue(!i Cavalieri, e Darne propofero di fare un 
giuoco, .che fu di mettere furo de' pegni, e co-
51 ciafcuno aveva meffo il ruo, dove cbe per ri
fcuoterli lì comandava l!arie cofe, facendo chi 
recitare dell' ottave, chi dei madrigali, chi com
ponere lettere amorore, chi una cora, e chi un' 
altra, fecondo il volere di chi aveva il pegno 
in mano: onde a me , . cbe avevo porlo un ricco 
diamante per peg~o, mi fu 'dato un qu~otò da 
efp'lièare, re io voleva rifcuoterlo, il qual quelì, 
to fu queflo; notatelo bene: Non ho acqua, e 
bevo acqua, re iO' av e/lì acqua berrei del vino: 
lo non l' ho ponna finora mai indovinftre,. an
carchi! lambiccato , mi Ga il cervello dietro.; e 
quanto p:ù ci vado penrando, tanto più mi av
viluppo; e quei Cavaliero, che tiene il detto 
diamante, non me lo vuoI dare, ihtantochè non 
gli dichiari ir detto quelì!o. O,'a il bifogno che 
io tengo di voi è, ch' cffendo voi di fottile cd 
acuto intelletto, mi vogliate dire c;ò che G~nifì
chi qlJeflo 'lueota, perchè mi pare molto difficile 
a dich'?rarlo, dicendo, che vi è &'00 , che o(m 

. lì rrovi aver acqua, e pur beve acqua, e che 
s'egli aveffe dell' acqua berebbe del vino; indovi
naIa tu grillo; licchè biCogl\a q ui che Clrologhia

re 
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te un poco per me, acciò ' io pofI'a chiarire il 
detto enimma, e rifcuotere il mio pegno. 

ii. Altro bifogno non vi è t che q uello per con
to mio, perch.è quella è Jlna ,afa, che ' la fan
no perfino tutti li Dollri pecorari. 

R. E' pollibil quello l io la tengo per una cofa 
mQ1ro intricata • , 

M. Orsù io 've la voglio diciferare tollo. 
R. Ciò mi farà di grandillìmp conten~o, e vi re-

Ilerò obbligata. . 
M. li guelìto dunque che voi dite è di un molinajo t 

il 'quale Ilia in un molino di quelli, che non ban
no mai acqua, fe non quando pjove; onde non 
avendo acqua da poter ma.s: inàre non può guada
gnar tanto, che lì compri dél vino; lìcchè ad eC
fa, e alla fua famiglia conviene bere dell' acqua t 

perchè S'egli auclte dell' acqua itj abbondanza da 
poter macinare, lì potrebbe cpmprare del vino, e 
non farebbe necellita"to a bere dell' acqua; eque· 
lla è la vera e reale, interpretazione dell' enim
ma a voi propollo: lo avete bene inte(o} 

~. L' ho intefo penillìmo, e veramente conofco t 

che la fua interpretazione Ila così giullamente; 
IIl3 io nOQ l'avrei faputo indovinare, Ce voi non 
me l'avelli diciferato, perciò vi ringrazio infini· ! 
ramente, perchè ~osì potrò anche rifcuotere il 
mio pegno. Ma di grazia, andate dietro così 
ragionando di qualche colà, perchè le vollre 
parole mi caveranno un poco l'umore. 

M. Mala cala è quando il fiumé eCce fuari del fuo 
letto, ma peggio alfai , quando viçne l'umore 
al!' uomo) o al/a donna potentc. 

R, Percbè I 
M. Perchè il fiume (paventa i campi a lui vicini 

folamco[e; ml l'uomo potente, quando lì tro
_va lvere un {aotartico umare nd capo, fpaventa 

D tllC-
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tutto il Cuo' flato, ed i Cuoi Cudditi in6cme 4 

R. Sl, quandO l'urnor procedefTe da qualche fira- , 
n9> penfìero di ricevuto oltraggio, ed a[piralfe ' 
alla vendetta, o a qualche [uo gran' difegno, e 
non lo poteffe efeguire;- ma l' umor 'mio non 
procede da neltuna dI quelle co[e, anzi nOn vi 
faprei dire io [lefTa da che lì venga. ma fola 
m~ Cento di aver I f umore. ' , 

M. Chi ha umore no[J' ha fapore , 
R. lo non v'-intendo .. 
M. Dirà in modO' t che tri; intendiate, L'acqua:-

percbè lì chiama umida? ' 
R. Perchè ella' è umore, che bagna, e rende li" 

miòo' e molle per tutto ave palfa. 
:1'4. Voi dite benifIìmo .', E quando' la bevete di 

che [a pare vi' fa ella l, 
R. Di niente, anzi è in6pida, e di poco' gullo or 

M. Eccovi. dunque che chi è umorina, non ha 
amore, nè [apore, e dà pOCl) gullo a chi lo pra\. 
tiea, anzi viene a !laufea a tutti. Ben è vero, 
che vr [ono· degli umori di più forti; per·chè ve 

~ 
[ono di allegri, di, me/anconici, àì pazzi, di 

,flial.i. dr piacevoli , . .d1 fallidiofì" degli umori 
f llì" e di umori feggieri e [empliei , anii balor-
di affatto" come' ora lì' trova elfer' queflo mio· 
figliuolo" il quale per' ecrere [empli'ciott'o' e gof., <, , 

fo. tiene fra tutti gli altri iI primo' luogQ.' , 
R. Non è egli già: pazzo, ma tiensI alquanto' ottufa ' 

di cervello ~ Come può cfTer poi' I che da Bertol
do I l! voi l ' che fiete fiati l'illcfTa aeeortez;za, 
6a ufeito un figliuolo' di cos1 poco giudizio? : 

M. lo vi dirò' > Signora ~ voi' fapete I che quando 
noi dònne liamo' gravide' ci viene volontà di cofe 
firavaga~ti,e ve ne [ono' llafe'" di quelle, alle qualì 
è venuto voglia di llerco di bue, e di milcie I di 
te1la ili lepre. di rosjioDi: iD foroma a chi d'una 

co-
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i:ola; e a chi d'un' altra, .fecondo ch' erre ave· 

-. vano. veduto. o immaginato; onde a me m!:n
tre era gravida di colui, mi venne voglia d'un / 
cervello d'oca, e mi toccai il capo, e per que
llo coilui è nato con un ceruello d'oca, la qua
le è uri atiimal1! il più balordcl i che li trovi: 
cbe fia la verirà u<lite: l'oca è tanto priva 
d' intelletro I che mai lafer-<lnon Ca .travare ' la 
/lanza, ov' ella Cuole dormire', e .lì dura pià fa
tica a guidare un' oca la Cera al poWdo, che 
non li fa con tutt<l l'altro bellialne; e quefìa 
è la cauCa, per la quale colllli è cosi fempli· 
ciaccio e balordo. . 

R. Orsù, madorina Mi1colfa .. bifogna aver pa:zien; 
za; ve ne fono , tfegh alm, che fono peggIO di 
lui, perchè alla per fine quello non-- fa cofe, 
che non li pol1ìrto toller-are;' ma t~te fono co
fe burlevoli, e di fparro • Or voi menatelo un 
poco a meren da • 

M. io non voglio far iiulla, nia me ne voglio ri
rornare a caCa, perchè mi.llimo di trovare qual
che coCa di nuovo, fecondo il Colito. Il cielo 
da male vi guardi. . 

R, And~e in pace, e torna tè fpe(fo da me, che 
femp,re vi vcdel'ò volentieri. 

Ber/aldino 'V;ene partalo in;'aria dalle grue. 

Mentre la Marcolfa Ila va a r;gionare con la Re
gina, Bertoldina , il quale era rellato a caCa Co
lo, ilìando egli nel cortile, vide volare più volte 
[apra la detta ca fa un grande Ilormo di grue, e fu-

, bito s'immaginò di volèrJe-pr-crulere; e perch~ el
le talvolta li calavano a terra Il à' i nt<l rno per 
Ventre a bere 5d un albolo, fatto per ufo -di ab
Iteverarc i porçj, fi pemò di vokre ubbriaèarlc, 

D .,; ono 
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onde fubito andò in cantina, dov' era un barile 
di liatico di ottima qualità. che gli era lIato 
donato dal Re, e pigliatolo in if palla, lo por
tò fopra L' albolo, e rovefciò tuno il liatico in 
quello; poi li ritirò in un canto della caCa per 
v~dere quello, che facevano quelle grue, le qua-

, li non c051 to(lo Centirono l'odore di quel buo
. , nrf\ìmd !iquore, ~be lì calarono intorno al det

to albolo, ed incominciarono 11 cacciuvi dentro 
, il becco. e gu(lando quella delicata bevanda, 

ne bevettero tanta gran quantità. che alla fine 
s"ubbriacarOrlo tutte, nè potendolì più Co(lene
re ln piedi per il gran fumo. che gli andò al 
capo: caddero chi qua. e chi là, talchè pareva. ' 
no morte. Ciò vedendo Bertoldino , corfe con 
granqe aliegre1.Za , e le prefe tutce, e ponen
dorele co'! le te(le fotto la cintura,' lì marre per 
venire ad incontrare la madre con le dette geue 
<:051 attaccate attorno, che in vederlo cos1 pa
reva una coCa IIravagance. Oe mentre can alle-. 
grezza c051 camminava ,ecco che le grue, dopo 
aver di'serito il vino, lì vennero a ritornare. 
e trovandolì con il capo (lretto a quella foggia, 
,he appe.n~ pote\'ano rffpirare, fubito pe, uCci
re di quel laccio, cominciarono a dibattere l'ali 
in maniera tale, che levandbfi in alto portaro
no feco in apia il povero .Berroldino, e lo le
varono tanto, che la Mar'c:olfa " la quale ritor
nal'a dalla città, lo vide. nè fapendo la cal\
f~ di tal coCa tutta [rem~nre, e piena d'affiln
no incominciò <l gridare dicendo: 

M. O poverina me, che cofa veggio io ! o . Ber
toldino, che coCa vuoI dir queflo, oimè, da

, ve vai ~ 
B. lo v3do a cena con le gruc: -fiale· cheta • ..be- 'S. 

bene rirornerò l'rdlo a caCa .• 
M. 
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M. Tu ritornerai prello ah l o mifera me! Ber-
_ toidino, o Bertoldino I . 
B. lo rion .fono più Bertoldino , ma fono una g,rua. 
M; O povera Marcolfa", le grue mi portano via 

col1ui, oimè! Dio fa, che nop lo portino in I 

qualche parte, che io non lo veda mai più! Or 
che debbo io più fare in quello mondo I D~h 
morte levami da tanti guai. ti prego. 

Le 8rue portano Bertoldino Jopta la pe/chi.era, 
e vi rafia tienlro. 

In tanto. che la Maroolfa lì lamentava di lìmit ~ 
cofa, le grue che avevano portato Bertoldino , 
un pezzo difcnllo, rivoltarono il volo yerfo la 
cara. dove elle aVevano bevuto. e pa[J"ando a 
cafo fopra la pefchiera, volfe la mala difgrazia", 
ahe la cintura, ave elle avevano llrerro il ca-
po, li ruppe, talchè il meCchino, a guifa del 
mi(ero Icaro, col capo in giù., e piedi in alto, 
'(enne precipitoCameotc; aliballo, e nel cade're 
diede tanta perco{fa nel!' acqua della p,eCchiera. 
fiçchè dal pt:fo, e rumare, che fece, tuito il pe-
fce. che vi era dentro, fartò fu la riJà; E per- 1 

cbè la fortuna ha .ura de' pazzi. ecco, dopo eC-
ferfi tuffato due. o tre volte fotto l'acqua. ufel 
fuori lenza male alcul\o, ed in rar;Jt,o giunfe la , 
Marcolfa. e vedendolo tutto bagnata, gli addio 
mandò com' era llata quella co fa , dicendogli : 

. .J.1. Dimmi un poco poveraccio j ,ome t' hanne 
portato quelle grue cosi in aria l 

B. lo le ko ubbriacate COli quel barile di liatico. 
che mi ha mandato a donare il Re • 

.J.1. O poveretta me! e come hai fatto, traditore 1 
B. lliIl'ho metTo tutto noIl'albolo de' pord, e 9ud. 

le i:rlle fono calate all' odore di quello, c l' baBoo 
. D 3 •• 
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. no ~uto tutto. e così ebrie fono cadute come. 

morte in ter~a. onde io Ipe le fon polle cune con 
la retìa fotto la cintura I.'er portarle a cafa ; ma 

__ ..guand'o fono llato vicino alla porta, elle lì fQlJQ 
. ( ~i(eolitç, ed hanllo incominciato a ' battere l"ali 
J ifl rpaniera, che mi hanno portato !In pepo in 

atto, e fe la ciotura non lì rompeva, io voleva, 
cnç mi portacrero a cafa della Luna, e come io 
era natO lafsù' , çhe mi poirafTero in Calecut, 
'perehè , come ini vieo' det!o, è UI1 pa.efe, dOl<ç 
tutte le donne fono femmtne. . 

»4 .. No" le. faranljo. ,?afchiç ;' o pov.ero pane, a 
çhl ti lafcl tu rpanglare! Orsq andl~mo <fI. cafa, 
acciqcchè io ti levi quel panni molli, che hai 
attorno, e che te ne metta degli afciutti; in 
Comma un pazzo 'l00 fì piglia fa(lidio alcuno.al 

• mOlldq, allcorrkè cadelfero le Qelle. Mira co
fiui l .. ll quale è (lato. in Ull pericol.o cosÌ ~~aode , 
Nttll-Ìl!a prende o~nl cofà per gioco. NH che 
'debbo. far io con quello pazzo umore, il quale 
'ògnl . ~ì più ya facendg ~elle balorderìe! Orsù 

- e va là lO ca fa • . 
~ fQ nòi1- vi voglio a!lda~'e, perchè mi ~fdugherò 

a~ Sole; aqdate puro VOI, e portatell1l un cc(lo , 
ç.he · voglio ~ndare a cogli~rç di quel pefce, c!te 
\~ltò fupri dell~ pefchiera, q uando, vi fono ca
du.tp dentro, perchè v.oglio (arne un prçfence al 

. E~, ~be [o ch' egli l'averà molto caro, tanto 
' pi~ ~ualJ.do intenderà la maniera, che ho tenu
ca in prenderro. O quanto ha egli da ridere di 
'll\J!1I0 llUOVO modo di ~~fcare ~ 

M: 31 certo,. ch' egli ha da ~idere, goffo che Cei • 
.N~Vl r' ~ccorgi ançora, che non bai punto di 
ce(vello , e che (ei ball'rdo' affatto? • 
~ N'ave!le cos1 voi, e tutte l' altre pe~foD~ del 

tl1pndo, ~€he le cofe palf..:rieno molto. meglio, 
ch' 
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ch' elle non (anno. ).\1<10 diremi,.ft grazia, quan
do voi mi faceile v' eco io di preCente? 

111. Eh non mi ilare più a rompere il capo con 
~ quelle go.fferje, va là in ,afa una volta ti dico_ 

.B- lo dico, che )loglio apdal'e a cogliere quei pe
fce, e che QJi ~ndate 3 pigliare una cella, !I1-
triménti me lo porr~ ne)le br.ag~dre, e lo por
terò al Re: m' IIvete voi intero] 

)\1. Oim~ ! ~ollui far~ pur 'ttOPpo quanto egli di
cc, perchè in ,elfo non vi è nè dri,Ho, nè rove
fcio _ Orsù af'pettami , che ,ad\> a prendere la ,ce 
.~a , ed i panni I e CarQ qllivi acleffo., adeffo • 

.Bertoldino fa una gran pl1.ttag/;Q C019 , 

, le mo/d)e • 

~n- tanto, che la Mar~olra va a pigliare la cé(ja , 
,e i panni, çome ho detto, ~erroldino lì Ceoglia 
nudo, e mette i panni a.d afciugare al Sole, e 
.p-erchè era fui mezzo giorno, Del più dIremo 
caldo, òe lia in mefe di Luglio, le moCche in
cominciar-o!)o a dargli heccat~ di Iib!Ka, ora fo
pra una fpalla, ~d ora fop.ra l'altra, PN in un 
b1'accio , ora- fuI collo. ora in 110 !.:ira, ed ora 
in un altro, dandogli un ae pro erl!-dele affalto 
3JtornO ; per la- qual ~ofa monta{o egli in col
lera daddovero pigliò alquanti ~inJi di f'llice, e 
fattene due manelle a guira di uno fcopatore, in
cominci~ a sfidare quelle mD(che alli\' b~tt.glia. 
e fecondo ch' egli menava da un lato, quelle vo
lavano dall'altro> e c\lsì ~ffQ andava fcopando 
d~ fna po(la: nè porendou in Comma difendere 

_ da rartea noja , iocominci~ à chlam~re fu:: ma
d~e, acai~ lo. veQoillè a-d ajUIare, dicendo aUe mo
fche: aCp"ttate, che.addfa. mia m. dre vi chiari,à. ~orrele, corr~te, mia madre, che ~oCche 
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mi voglion6 mangiare .. A qoelìa voce la Mar~ 
colfa fllltò fuori di è,afa; temendo gli folTe acca
duta qualche gran cofa, e vide quefio poverac.::
cio con queHe manclle di l1roppe in mano, che 
lì flagellava, e toItegliele dal'le maDi, fubito gli 
pare indoffo una camicia afciuna, e lo fece al!
dare in letto;, e {Yerchè la caduta nella pefchiera. 
e lo fiare così ignudo aH' occbio del Sole, parea. 
che alq~anro t'aveffe travagliato, e che gli' fa
ceffe dolere un poco la vita, la Marco!(a s'inviI'> 
verfo la Città p'cr andare a pigliare conGglip ,da 
un Medico, di quanto fe gli dovea fare in limile 
oecalione; e giunta innanzi alla Regina. riveren
temente la falutò , ed dia rendendogli cortere
mente il faluto, la incominciò interrogare di 
quello, cb' ella era andata a {are a guell' ora 
(cb' era un caldo eccellìvo) alla Città, dicendo ~ 

R. Cbe buona ventura vi guida in guefi' era, che 
è sì gran caldo di venire alla Città I 

M. Non buçma, ma bensl mala ventura mi ha 
'flui guidata. , 

R. Oimè! che cofa vi è intervenuto, è morto {or
Ce Bertoldino , cbe liete così- angufiiata l 

M. Buona ventura per me farebbe s'egli folTe 
morto, Signora mia., \ 

" :R. Perchè'l Cofa vi ba egli {atto, cbe vi dia tan
to tra vaglio ~ 

La Marco/fa narra 11/111 Rlgina futto que/lo, che 
" fucceJJe a Bertoldino

l 
la, j,uale dopo ave' 

molto rifa g i di1J"e così: 

R. Veramente, maàonna Marcolfa, avete ragione 
di elTer angulliata" e mi difpiace de' vofiri affanni; 
ma dove l'avete lafciato quando vi partilìe di cara l 

,11. lo lo lafciai in lelto al'iuanto peli o , e per 
, 'luan-
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ìli Bertold~ng. S'l 
l'juanto porro comprendere, con un poco di feb· 
bre, perchè volendofi difendere dalle mofche J 

lì ha dato una peflìma fru rlilra. 
,R,. Bifognerebbe dunque mandargli il Medico, ac· 

c:iò gli ordini quanto è' neoeerario, perehè eeren
do -egli nello Hato cbe dite, bifognerl::bbe, che 
gli foffero pone le v"entofe, cl cavH[O fangue, /' 
oflpure fatto altro rimedio, fecondo il male che 
ha . Si vada [allo dunque a chiamarejl Medico 
di Corre, e che fubiro monti lùlla mula, e va-
di Il vedere quel tanto, ch-e li conviene di fafe 
per l~ falute di Bertoldino: andate innanzi VOI, 

madonna Marcolfa, che fra poco il Medico fa-
rà a ca fa vo(!ra, e tutto que.llo che occorrerà! 
vi Drdinetà; nè vi aff.nnatc di que(!o, pcrchè 
effe fono tutre burle, che quando il Re lo fa-
prà n'averà grandi (fimo piacere. 

M. lo Co, che i pazzi danno pja~ere, e f parro a 
ruttj , eccetto a quelli di cafa. Or5ù vado, ma 
dubito, ch' effo non. vorrà che il Medico gli va· 
di intorno, penrando che glI voglia fare qual
c:he dlfpiacere, elfendo, come fapete, di ùn cer
vello c051 balordo. Nondimeno fate che non 
manchi di venire, perchè quando averà veduro 
quanro occorre l'ordinerà a me, che io poi 
con ae(!rezza procurerò di efeguire il tLltto. 
Re(!ate in buon' ora. 

B. Andate in pace. 

II Medico va a vedere Bertoldino, e vi ! 
affili dII fa>,e fra di loro. 

Partita la Marcolfa dalla Città, ed arrivata a ca
fa, entrQ Della Hanza ov' era Berroldino, lo tra· 
vò, che dormiva; aprl to(/o i balconi, andò al 
letto ti Illi, e lo chiamI> pili volte. ma erro era 

tan-
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tanto Coffocato nel fanno, che non rifponcleva; 
nè poteva aprir gli occhi: in tanto arrivò il 
Medico, ed apprelfatolì all,tto, lo fcoperfe un 
poco p~r vedere carpe -Ila va. e trovandolo aLTa i 
peno per la caduta, ed ancora per elTerlì -!latQ 
quelle lìroppacciate, dilfe ana Marcolfa-: 

Med, çJuarQate, madonna, fe lo potete far ~ve· 
glia re , acciò che io poffi bene vedere per tut. 
to, chç poi vi ordinerò quel tanto, che voi a-
verete a fa~e • /. ' 

M. Bertolèino , o Bertoldino, non odi ( svegliati, 
B_ lo non mi poLTo svegliare, 
M. Perchè l 
B. Non vedete s'io dormo -? 
:M. Rh svegliati in tua huon' ora, Ce non io çi 

ti rerò giù del letto. 
B. Eh aqdate un poco a filare, e non mi date im

paccio. Oh RueRa farà bella, s'io dormo quan~' 
io polTo, vplete, che io mi derli l . 

M:d. Ah, "h, o quefla è ben da ridere, ti-par
la, e dice che dqrrpe; queflo sì ch' è lll! cerve! 
bislaccp. 

;S. Chi è quellq barbpne, ch' è ~ui con v9i , è 
egli un ca{lra,tore I a fè rp~ non callrerete, mef
Cere; ~qdate pl:lr a fare i fatti voflri , e ringra
ziafe.. il çielo, che io dormo, che fe io non 
dormiffi, Illi leverei fu, . e vi darei tante ba
fiODate , che vi fiaccherei j rpa buon per voì, 
che non fono svegliatp • 

Med. Queflo farebbe appuntQ quello che io vado 
cercando; fratello. Orsù attendi 'pur dunque a 
dormire, come tU f.i, che buon per 'me, che 
tu non fei sv~gliato. Orsù, madonna, io ho ve· 
duto tutto quello, che occorre cos1 di g'rolTa, e 
j!erò io vi manderò cinqu, !,illole, che gli Ccari· 
~heranno la tefìa. : e perchè non.gli potrete (are 

Il'll 
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Iln ferviziale, gli porrete una çura ; e gli .darete 
un poco di caffia in. bocconi per Ere mattine> e 
tutte le dette -,afe faranno qui fra poco d'ora. 
nè du!Jitate, che qO\l avrà màle; re(lare in pace. 

,;IM. Andate. cbe 'I cielo v' açcompagqi j vi rin
grazio per infinire volte , e direi di darvi da 
bere, ma te gr~e ci !Ianno ' bevuto' il vinO. 

Med. Non ho bifogno di nulla, ~e(laçe fana, e 
larciatclo dormire cotile fa. ' 

Così il Medico lì partì, ridendo della aran fem
pliGità di collui, che ragioC)ava tuttav ìa, e dice-

. va, che dormiva, e' giunta dalla Regina, gli 
narrò quefìa babbion4ta, la Qual l'ife tanto, che 
poco vi JIlancò, che noo [e gli ap.ri!Te il petto l 

, '(lsì fece il Re;' poi ordinarono. che gli {offe-
'andate le dette robe, e così fu fatto, e ro-

•• .le la Marcolfa 'ebbe io mano le dme C\l-
fe, andò al letto da Bertoldina, diçen~ogli: 

M_ Dormi ~u più barbagiani ? 
B. E s'io non dormiffi, che vo~rclle'Yoi da mç l 
~. lo ti voglio dare una medicina, che ha Ordina. 

to il Medi,o. coe.io ti dia, che fubiro guarirai. 
B. lo dormo, '\j,o dormo: piglia tela voi per me. 
).\1. O~tl levati ~edere, che birogn~ clte EU pl. 

gli un poco di catlìl, e poi ti unge[ò le (palle 
con U!l pqco di unto di iliaIte)l, che Cubito 
gu::!rirai. . ' ~ . 

B. Che io m~n~i u.na caffa I, oh che la JOangi lui, 
s'egli ha fame. 

M. Dico della c,!ma in ooçconi" o. p\lr la po(rai 
, pigliare così in callna, che nell' \'no, o ndi' 
~Itro modo ti fuà giovamçnto. 

B. Come vuole egli, che io trangugi delle caffe, 
e delre canne, quell' animalaccIo) Perchè neo ha 
ordinaro, che mi flte una decina di calla?,nac
ci I O tgti deve' e!fC1C il bello ignorante! 

M. lo 
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M. Io ti far~ i ca(lagoacci , quaodo avrai tolti' 

~ue!li rimedj 1 e Ce non vuoi quella callia 1 pi
glia almeno queite quattro pillole, perchè eife 
ti fcaricheranno di lopra 1 e la cura poi che ti 
metterò, ti [caricherà dilTotto, e così non à l 

vrai più male ', B. Oesù mi conteoto di fare quello. , che volete, 
ma fatemi poi i call.g~acci, ft 

M. Non dubitare ' di quelfo 1 laCcia' pur fare a 
me • Or-sù ecco qui le pillole , e quella è la 
CD ra, trangugia q uelìe pallottine prim'a, e poi 

• io ti metterò la cura. 
B:' Datemi .ogni co fa in mia mano. 
M. Piglia 1 e sforzati di mandarle giù, Su fa 

buon animo, , 
Berto/dino ji cllccill la cura ;" golll, e le pillole 

per diffollO, • /11 Màrcolfll dice: 

M. Oimè ! che fai tu beili. , fermati, cb' elle noli 
vanno tolte a quella foggia. O mefchioa me ! 
CJue/lo che ... a di fotto tu lo metti al contr~rio. 

Il. Eh laCciate {are a chi fa. Crédere voi, che fia 
paz.zo ( fiete voi, che don avete ben intefo il 
Medico. Volete ebe io mi cacci di dietro que
lla cofa qual è tutta coperta di mele ( Oh io 
farei un bel balordo! ella va tolta per bocca, 
e qudle pallotele l\iù a balTo: ho ben cervello 
allcor io. . 

Cosl la Marcolfa ben puotè g-ridare a Cua polla 
cbe'l fempliciotto trangugi~ quella cura, e ti 
pofe le pillole nel taffanario; ma fe ne pentl = 
perchè quella cura cosl melata gli s' a traccò nel
la gola. nè poteva andare in fu, o in giù, onde 
fu CJualì per alfogartì, e voltava gli occhi, come: 
1!n ifpil'itate, onde la Marcolfa vedendolo a tal 

parti-
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partito fubito mandò a chia,mare il Medico, iI 
• CJuale venuto per comandamento della Regina, 

gli diede non fa che a bere, che gli fece faIrar 
luori della gola quella coCa cpn tanta furia, che 
il povero Megico, non pot~ndolì fchivare a 
tempo, ella gli venne a dare in un occhio un 
çoloo tale, che fu per cavarglielo, e gl' impia
(lrÒ tutta la barba, con altra roba, che gli 
venne dietro, a tale che il mèfchinq durò fati
ca a nettarlì , ancorcbcl lì forre lavato pi~ vol
te: per la qual cofa tuttO colleri~o ri,ornò a 
cafa , maledicendo i paffi che aveva fatti, e chi 
l' aveva inviato da quella bellia. 

r 
La Marcolfa domanda a Bertoldino 'o"'~ fili a 

ed e./Jo dice voler i cafiagnaccì. 

M. Eh bene, come ti fenti; Bertoldino? . 
B. BeniCfimo, e narò molto meglio) quando voi 

mi avercte fatto i çaClagnacci, eh e vi dORlan
dai. 

lM. Sl a {~, che te gli (ci guadagnati, con le 
tue belle virtù! Tu hai quaii accecato quel 
povero Medico con quella cura, cbe ti avevi 
cacciata nella gola. 

B. Suo danno, io nOD l'aveva .chiamato qui. 
M. So cbe non l' hai chiamato, pcrcbè avevi 

r.biufa la [h.da al parlare. ' Il: Anzi mentre che IO avevo quel boccone ndla 
gola, non vi era pericolo, cbc: moriffi di fame.., 
come faccio orJ: p"rò re mi volc te vil'o, (,,[etIli 
venticinque ca llago.cCl, perchè fé.nromi [anto 
debole, che non porro Ila re III piédi. 

M. Addfo, adelTo vado a Cerv irri, Pllichè cod 
vuole la mia buon .) {"rtuna . 

...B. Ar.date ben via prJlc' , ed jCpcflitevi. 
111 
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La Marcalfa fa venticinlJ!tè caflagnacc; a Berto/
di~a; ed eJJ~ gli mangia rUlli i poi va coricar
fi f~tto un olmo, • vi dtfr"!e tutto un giorno? 
.d ti Re lo mJlnda lÌ torre "j ,.r,ro>:'ZI1,' ~ com~ 
J' ha innlln'l.i , gli dice: 

R, Cùmè Ilai f :Sertoldino i 
B. lo flo qui rino. 
R. lo lo veggio, ma voglio dire come ti fenti t 
B. lo fenrd fuooar le campane. 
R. Dico Ce ti fenti male, o bene? 
~. Se io fento fuonar le campane; noti fento io 

bene? _ ' -
R. Dove vai Berta/dina? io vado alla fierà: o 

che !;entil umore è quello! Pare a te-, ch' egli 
riCponda a coppe? Orsù conducetelo un poco 
dalla Regina, 

B. Conducetela qui lei da me • 
R. No, no, va pur co~ cofloro, e non temer' 

di nulla-. _ " 
CosÌ lo condu{f~ro dalta Régina , la quale toflo, 

che ella lo vide, ridendo diffe: 
R. Ecco Qua meffer B'erroldino nofiro.' Che lì 

fa mell'er Bertoldino I. 
B.- L-:- vacche f che fono pregne fanno elle j e non 
, io, SIgnora madonna, maefira Regina. 
R. Voglio dire fe ti fenti più aggravato del male, 

perchè intefi, che Cei lìato infermo un poco ì 
:j3. lo non mi fon mai partito di cafa fe noti ora; 

guardare voi re io fono flat0 a Fermo, nè mano, 
«:0 fa dove lì fia. E che CGra è <J.uelìo Fermo, 
un pagliajo, oppur una colombaIa I 

R. Sl \ sÌ ,è una colombaja. Orsù di.."llmi, ch~ 
che De è di ma madre? 

~. Quando io la lafciai , ella dava da bere a-i 
figliuo-



li; Bertoldino, 
figliaoti della Rofira çhiQl:ia, che n; hà fatte> 
fin a trenta. -

R. La tua chiecia ha dunque fatto figliuoli l 
l3. Dci certo, che ne fa. E perchl!. non ne fate' 

ancor voi ~ non avete forCe buon gallo? 
':R. Sono io una gallina i balordo cbe abbia bico

'gno di gallo I 
B. Mia madre dice l che Ce le Dolìre galline non 

avelrero buon gallo, elle non farieno mai fi
gliuoli: e le galline non forio effe aricora femmi
De, come voi I perb Ce volete de' Ilgliuoli cer-

_ cate d'avere un buon gallo; c noi vi pr'elìeremo 
, il nofiro Ce lo volete j ed. io ve lo porterò. 
R, Non mi oecorre gallo >fiO ; io ti ringrazio. 

Orsù menatelo un poco a merenda. 
B, F~temi pur un poco . prima menare a (are i 

miei biCngni , 'che tjuelìo m'imporra eiù. . 
R. Tu hai moho ben ragione, Dnve Cei Filandrol 
F. San qui j Serei1iffirila Signora, 
R. Conduci co(lui. dové ti dirà; e andal- via 

, qu~nto prima • . 
F. Dove vuoi, che io ti meni l 
B. A fare i miei Cervizj, 
F, Collui lì vuoI Cvuotare innanzi; ch'ci v.ada a<l 

empirlì. OrStl vien via; O che nuovo peCce è 
quelìo ! io non fo che gullo abbiano i Principi 
di quelli buffoni, e di quelle bocche mal Calare, 
che più gli apprezzano che Ilon fartnò dgni gral\ 
letterato 1 cd ogni giorno gli donano ' vdlimenti 
d'oro, di Ceta • e danari in qllantità grande. e<l 
all' incontro poi binno mille virruoo, ed uomi
ni fa ""n ti nella Corte. invecchiati ne' Cuoi fer
vìg! j n~ mai h~nno avuto da em un minimo gui
derdone ddle fatiche loro, ed i miferi lì vanno 
paCcendo di fumo, d'ombra, e di Cperanza 
vana, ira i ql\aU venso ad effe, io uno di 

• quelli, 
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quelli, il quale ho fervito in quella Corte t~~ 
ti , e tanti anni con tan.ta fedeltà. e amore que
fii Signori, nè mai bo fcorto in effi un minimQ 
regno di recognizione, anzi per più fcorno , fon 
ri40tto ora a menare · un villano a cacare : or 
mira fe que{la ~ una degna mercede, l' dfer ri
dotto nel fine di mia vita a fare un sì nobile of
ficio! o povero Filandro ! Orsù vien pur via, che 

. poffi tu cacar le budelle, porco che Cei • 
B. Dove mi vuoi tu menare? 
F. lo ti voglio mènare al cantapo. 
B. lo non voglio cantare adelfo; non t' ho io 

detto quello, che voglio fare, menami in un 
campo, e poi lafcia fare a me. 

F. Orsù vieni, che io ti condurrl> dove vuoi, 
perch~ mia buona ventura vuoI così; lIIa per 
gueila volta mi ci trappolerai. 

~osÌ Filandro lo conduffe in capo al giardino, ove 
C' un folfo, cd ivi fece quanto gli occorCe: poi 
lo menI> nella falvaroba delle cofe mangiative, 
e gli diede del pane, e del buon fal ame , e buon 
vino da bere, e finita la merenda ritornI> àalla 
Regina, la quale vedendolo dilfe : 

R. Hai tu merend~ to be(le? 
B. Signora Madonna sÌ. 
R. Che t' hanl10 dii dato di huono?' 

B ertoldino ;n c;nqlle 'Volte non fa. dire fl1.lllY/f~ . 

B. Del laffamo, e del pane. 
R. Di che ? 
B. Del famal o. 
R. lo non t' io tendo • 
B. Del m.l!alfo . 
R . Pegg io , che peggio. 
B. Pico, che io ho mangiato del lamaffo: par

le 



lo pllte ancora Cchietto, c torilO a dire che ho 
mangiato del m alfa Ilo : voi ini averete già in-
refò quella volta. . 

,. Che nomi Cono quelli di Ialf2mO , famalo, 
- malaffo, lam.lfo, ~ m, lf,\lo? lo ,noti ,"piCco 

cofa lignific~ino, nè credo, ' che l' intendefTe il 
Ben' intendi. 

F.Elfo vuoI dir del Calarne, Serenifs. Signora ' . 
Miri voflri Maeflà, re qudìo è un 'Luccon da 
friggere della buona farra, il quale non pub di

. re in ~inquè vol~è Calarne. 
Se la Regina rife per fimil coCa, lo larcio penfari!; 

ed In tanto giunfe il Re, ed intera la cauCa di 
cib, li mire a ri~ere in tal guiCa , che alle rifa 
di "lui " ridette tu~[a la C-orte, e durb tal ridere 
tutto quel giorno, f talmeme gli entrb in bocca 
Cll!dla parola di I~(?-amo, di Carnaio) di malatTo. 
di lamarro) e malf"llo, che quando volevano del 
(alarne, em ançora pare\'a, che non Capelfao più 
·dire , fe no!) lalfamo , famalo, mala(fo, lamaC
fo, e Jt)afTapò, e durb parc:cchi giorni timil co
fa : (ece poi il Re ~ondll'rre Berraldino a ca fa in 

, çarrozza ', dove arrivato la Marcolfa d Ife: . 
M, C~e cofa hai v~duto nella città, Bcrtoldino. 

che più ti piaccia r . 
B. La pentola della cucina del Re. 
M. Perchè la pentola della cucina del Re l 
]3. j'çrchi! ella deve tenere più di cento mi~e: 

fhe, tanfO ha ella larga la pancia. 
M. Serpllre tU penli al mangiare. 
B. C~i non penf3 al mangiare, non _penCa al vive

r~) ed io fa, che fe non fuangi,m, marirei. 
M. Ors4 tu dici la verità, ma dimmi uo poco. 

che hai imp~rato di bello in Corte l 
B. lo bo imparato ad andare fu, è giù per le 

[cale da mia iSoli a • 
E M. Sei 

.. 
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M. Sci (lato un grand' uomo certo, e moflrt a"; 

vere un gran cdv ella • . 
B. Diremi, mia madre, l'anitre fono elle' O-' 

che? . -T \o 

M. Sì sì. Orsù va pur dormi un (onno, che apl'uIt
ro tu d"i alle oche con quefla pecoraggine. 

B. lo volevo domandare una cofa ar1cora , e me 
l'era {"cordara . 

M. Che cora è qudla, che mi vuoi domandare-? 
dì fu • • 

B. Quao'do voi mi facefle, re eravate voi? 
M. Oimè ! non mi rom pere più il , capo, percbè 

fon tanto (a{ìidira de' falti tuoi, elle no," po{{o 
Cenrirti • 

B. O na te a fentire Ce quefla è bella! Menn.e, 
cbe.. io fl?v a in camera d411a Regina, mi fo[\() 
a'Ccorro cb' dia non ha pitl che due gambe, e la 
noH ra va<ca ne ba quartro; or che ne dite voi? 

M. Che vuoi tu, che io dica, Ce non cbe quando ti 
feci. al'ereÌ falla meglio a fare una buona torta. 

B. Fofs' egli pur Ilato vero, che ne averelli dato 
un pezzò a me ancora. 

Così con quefìi ragionamenti '~enne la (era, e re 
ne andarono a leuo: la manina poi (j levaro
no, e ia Marcolfa diff<; volere andare alla cft
tà a comprare del fale, ed altre cofe neceffarie 
per la' cafa ; ma prima di pàrtire raccomandò i 

' pulcini a Berroldino, clie n' averre . cura', ac-
cioehè il nibbio non gli toglit[c. ~ 

Partita la Marcolfa, BertoldlOo prefe rurti i detti 
polli, e gli legò per un piede ciafcheduno di lo
ro, e faEtane uni\ lunga filza, Ife poloe Un bian
co in capo di rurri, poi gli mire irl mezzo l'a
~ ed erro ririrandofi foorto il portico, (lava ivi a 
vedere quello, ebe doveva fuecedere. Venuto Ii 
nibbio comintiò a ~irate attorno .alla ~afa 1 e 

fare 
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fare il varco, calandoG a poco a poco) fopra i 
detri pulcini.; e vedendo quel bianco, çbe faceva 
più btlla viUa dcgli altri, ti slanciò addoffo a quel· 
lo, e dandogli di becco, lo levò in aria con [Uni 
gli altri, cbe vi erano arracc~ri, e Bcrroldlno 
ridenao fort~ gridava: tira il bianco. tira il 
bianco, che tu averai Quelli altri ancora. Cosi 
il nibbio G portava vià cuni i pulcini, e ritor· 
hata cbe fu la MarGolfa dalla cirr,à, B.reoldìnCl 
gli andò incontra ridendo, ed dia diffe: 

M, Che coCa hai, cb~ tu ridi, vi è qualch'e cora 
di nuovo l' 

ÌI. O mia mZdrc, no pur at'uto 'il bel ,piacere j e 
quando vOl fapMte il perchè riderete ancor voi. 

M. OrSQ quefta farà fiata una delle tue 7 e che 
pia.ere è llaro quello! 

B. O il bel piacere, o il bel pi.cere! mia ma. 
, drc, di grnia comiticiate a ridere. 
M, Di che vuoi tu .he io rida, dì, buffalo, re 

nori fa qudlo, che tu dica! 
B. Sapete i nonri polli I 
M, Sì che lo CO. 
B. lo no faera Ilna burla al ni'bbio, 
M. O il cielo m' ajuti ! e che burla è ilata qu~ila l 
B. [o gfi ho legati r uno GOO l'altro in' una lunga 
- fjl;:a, ed è vcauto i/ nibbio; , ~ gli ha ponati 

';' via' tutti in urla botta" ma ha: dUI'ato una fa,ti. 
ca la maggiore dc! mondo; ed io t~oevo gri. 
dato ~ tira il bianco f che averai, tut-ti gli altri' 
ancora; perchè io avevo metTo q.uel bianco irt 
capo della fi'lza, e fe voi gli aveLle veauci .. fa
l'cile crepata dal,le rìfa" a , ved'ere quell' uccd
laccio t che appena poteva porear via tanta t>ri· 
gara in una volta. Or che ne dite voi " non, hl) 
(atto io llar quefl' uccelfacc;jp ? 

li, U ctellaeçio Cei tU, bdlìa, balordo ~ dunque tll 
E ~ h.!i 
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hai larciato portar via i pqlIi g~l nibbio ,~ r~ 
non fa chi mi tenga, cqe 1100 ti pigli pel col-

~ lo, e che non ti affoghi ,- Q Re i\)bnino, t~ 
mollri bene di elfer balordo affatto ~ çompia
certi di un patzQ, COme ç qlle(}o; or qui çhi~
nmente fi vede, çqe no!! giova l'aver virtù, 
n~ c;rean'):a, ma for te Cola. Mira di grazia 

I quant4 Ilima fa di quello pazzo il Re ( chç pur 
dirq cq~ì ~ <li ' quello çayal1accio da pellrino ; in 
Comma ognqno ' ~a qualçhe ramO ~i 'pazzìa. lo 
pQi fono ' ficura, che quando jI Re f3prà quell .. , 
caflroqaggine, in vece di far~1i qU,a lçhe ripren
fiQl1e, o farIo' ballonare , Il avera grandlffimo 
piacere, ' e gli m~ndçrà ~ dpnare - ,qualc,he bel 
;refente. Or vam a conll!m~rç f~ l libri, po. 
vero filoCo(o, Cqç ne trarrai una bell ~ merce
ie; poichè lì ve~e, chç in Quella Corre più 
viene lli!J!Jto, e premiato uno fciocco, e balor
do O;!Qntanaro, che centB uomini dotti, e fa
"icori. Orsù il mondo dà cos1 adelfo, Ma dim
mi dove è la éh ioccia ,~ 

B. lo l' ho fer.rata nel pollajo, perchè noh impe
clifce il nibbio, quando volçva ponar via li 
pulcini , çregete ",voi cqe io tia balpfqo ? 

M. Orsù ( pur pa1-lenza ) va là in ç"(a, che iII 
' vero tu Cei un afluto giovane; ma Ce .quella co
fa v:\ al'l' oreçchie del Re, cofa peno tu • ch' 
egli dirà, balordo --I e menteçatto che Cei? 

:8, E chi volete voi, chç glielo diea ,'-
M. Forre non ci ~ qui i n(o~nò gente che çi oda,:> 
:B. l o non veggio alero, elle l'alino dell' Ortola. 

'DO. il quale appunto pùe che ci lIia ad aCcol
tare; vedete come egli tiene l'orecchie refe. 
ma 1;1i rimedierb ben io ade(fo. 

,Ber-
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BmQldiflf \ ~/tglì9 l' ormhie /tU' -fil/O 
de.!J' Ortolttno. • 

M. Fermati, o ià ; cbe èoCa \Il1oi tl1 (are? 
B. lo voglio ragliare l'oreéchie a quetlo aliaae-

cio, che ci aa ad arèoltare. ' 
1M O mefchina me ì , e'gli Ila tagliate t'orecchie 

all' 3Ul\6 pel(Ortolano i or , che dirà egli? o 
qul!(la ~ ben la volta, che 'I Re ti Qlanderà a 
fare i (atti no(lri I éd averà ragione, o ribal· 
,do; cl traditore! ' _ 

B. Ribaldo, e traditore ~ qqe(l; a6no I che vuole 
udire i (atti Ro(lri. Md tu non gli udirai già 
più, perchè non hai orecchie. 

M. ex ecco l'Ortolano I che vien-e in qua, tu l' 
pdirai bene dire il fatto [uo , ed avrà gran ra
gione; e tonverrà; che tu gli paghi il fuo ali-
no I che gli hai aberton.to. • 

, O. Chi ha ragliate l' oreçchie al IDio alino l 
B. Sono ,(lato io • 
O. Perchè taufa? 
B. Perchè egli fiava ~d udire tutti i ratti nofiri ~ 
O. Orsù qui non v' è bi fogno di buffoni, io vo-

glio I che mi paghi il mio auno. A delTo, ader
fa' vado ~ darti una querela innanzi al Se. 

M. Udite Ortolano ', non lIate a dare altrimpnti 
la querela I perchè io vi foddisferò; lIate che:
to, e lafciate fare a me. 

O. No, no, io voglio, che '1 Re Cappia ogni ca
fa; perchè eo(lui l'altro giorno ancora lì mlCc 
attorno a mia moglie, e vi fu molro da fHe • 
Jevarglie!a ct-dlle mani: perciò non vorrei, c:hc 
un giorno gli falralTe di nuovo l'umore; e chc 
me ne factlre una, che mi pclalTe pllI, cbe al
Cliina di qllcfi~. AlI~ cirrà, aUa città. 

i; .Il L' Or~ 
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L' Orlo/al'/o '114 Il 'll/ertiare Bertò/dil'/o t imtim'Z.; 41 
Re, ed il- Re m .. "da ,e' /ui, e.Do compari
fc~ co" J' ol'fccf;ie dell' ifine in fmo I ed il F;e 
d/c.e,. . 

f. t,. 

:R. Vieo gui , Bertoldino. ' " 
B. $00 qui, maellriffimo Signore I I J'I 
:R. Fani innanzi tu· ancora Orrolano. 
O. Eccomi, Sercinj·ffirno Re. 
:R. Che conteCa è la voflra? 
O. C0(tui mi ha abert0nato il mlo afino l cd io. 

domando giuflizia • . 
:R. E' vero qùeflo, Bertoldino? - .. 
B. E' vero; ma J'3uno melfere •••• 
R. L'aun6 pur Ceì tu. Orsù va dietro. 
B, Ei {lava con l' o~ecchie teCe ad aCcoltare quel

lo, che io diceva con mia madre, ed aociocch~ 
effo no!) aia più ad udire i f.rti altrui; gli ho 
t n&liato tutte ' due l'orecchie; ml perchà ei nçHl . 
ii penCalfe, che . io voleffi mangi~rgli l'orecchie 
..lei fuo alino f ,éccole qui che io le ho portate 
meeo, tu' fag rde attàccare di nuovo, che mi", 
madre pag1lerà\ il rnagnano • ch.e le appunterà; 

A 'quefle parol~ il Re lì p0fe à ridere di manie- .. 
ra, che appena poteva r~rpirare, ç rito~natg ' 
in Ce diffe : .' 

R. Orsù , Cli:to!ano , tu vedi, ·che Bertoldino è 
galantuomo, e fç ti' ha abertonato l' aOl1o, noq 
però vuole ' nulla del mo, e&co ch' effo ti ren.~ 
de l'orecchie di qu~llo) c però la fcnteo'la mia 
& q.uefla; che mi l'are, che per coodegno ca rli· 
go . di tal dl:li rro) efro ' deblH montare ' fui tuO 
aGao, e che tu lo conduco a cafa Copra di quel-
lo . .:Ti piace quefla Centenza I . 

O. Q.!lel1a è UR ' calligo) che viene foera.l' a (io.o , 
~ '-, C'd 

I 



. di Berlo/d,no. 71 
ed a me. e non a lui. Siinore. io domando. 
che mi /Cta pagatop.'auno, e poi cavalchilo cbi 
vuole. 

R. Orsb guanto vuoi tu ch" egli ti dia dci tUB-
fomaro I . 

O. Ei mi co(l1) otto ducati i' anno paffato, c fac· 
cio conto di non voltr perdervi nulla. 

R. Orsù tu hai ragioni!. V ien q.ui Erminio, do-
ve (ei ? ' • 

E. Eccomi, SereniITimo Signore, 
R. Dà un poco otto ducati qui all' Ortolano j e 

tu Bertoldino piglia quell' .uno, che io 'te lo 
dopo, montavi fopra, ed andue a c.[a inue
me', e !late bUQni vicini. 

'O. Tanto faremo, ugnore. Orsù monta fu, Ber
told,ino, ed andiamo: Ari, ta , lìa, cbe dia volo 
fai tu 2 tu Cei caduto dal!' alcra banda. 

B. E mi pera pitl la refla, che non fa il talfana
rio, e per quello fon traboccar'" dall' alrro la
m, ma ti.eolo (al dC). Sca, (la, tru, tro, ari 

. là: oh larciami ma la ~avezza a me: arÌ, v_a 
là) addio. melTerc. 

;L' ojino getta _giù Bertoldino, e gN flmmaCCIl tO/tI 
coJla: lall-Larcolfa V.1 allo Città, e con Il'la bel
la comporn"ione fOlta al Re. ed alla Regillfl· 
otfi~ .. gratia di fo,nare allà primier" jillt IIbi
tizz.lOne f> 

~iunta 'la M~rcorr.1 alla Citt.à· andò dove era il. 
Re, e la Regina in una i!2nza, i quali ancora 
ridevano dclle (olenni Cemplicità di Bel'wldi
no, e (.Ha a loro la debita riverenza. diflè li 
lei il Re: 

R, Che buone muove ci portate. ,.madonna Mar· 
• colfa I 
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M. fo non 
, na Ila. 

ha nllova alcuna, Signore, çh<: bl'~'" 

R. Perchè) cora vi ~ in tra venuto ? 
.t-1. Bertoldino è cadufo &iù dcII' a600, ~ 's'è tue-< 

to ammaccato da un lato, onde io fdn venuta a 
pigliare un poco d' unguçnto pel' ungerlo, ed ano 
cara per narrarvi una nov~lIa 1 la' q~ale torna a 
propolìto mio, purchè da vpi mi lia dHa udienz~ .. 

R. Dite pu r fu. madanna Marcolfa-" che molto ci 
farà grato d' udirla, liccol1le ci fono grate tuc,. 
te l' ~ltre cofe vollre. 

M. Nel tempo, che i formIconI di (òr~o andava.' 
no ~lIa caccia di cimici grandi, r"rovavafi nella 
Città delle penne di llrùzzo un'a mofca vedova 'J' 

~lIa quale erana pochi' giorni,. che gli era (Iaro 
jlccisa il marito da un' [ombriciacon una parti
giana di Goelle 1 che porrarono già in Italia i 
parpaglioni dall' ali dor~t.e' , mentre andav~n'o' all' 
imprefa della moffaraa Cremonefe-" quell' an'10 ' 
appunto che li videro' tanti Cremonefi in' Cte
mona ;. onde all'venne' f che paff, ndo' dritto' alla' 
cafa ddlit dma, uno di Guei ugr1a'ccr dalle zampe' 
lun~he. egli la vide affacc,iara al ,ba'tcon'e'" e' per-
ehè era f~bbata', ella 5' avea lavaro il, capo quçf 
giorno di modo f clie p.areva molto PiÙ bel/a del 
solito; onde collui dara U'o ~ balellra d'occhi alla' 
nnefira , dov' ella [lava:, fub:to re!l/) prero d"amo" 
re per ,le betrezze di qJlelta gentil Signora'. n~' co," 
sl tollo fu rocco dalle faette 'm melTtr CU'pldo" 
eh' effo incominciÒ' a flaff~8giare innanzi" ed in
dietro, elevandoli fulle punte de' piedi cammi
nava molro gentilmente, onde la vezzofetta ve
Qovdla accortali di ciÒ', rirando6 alquantO' den
tro della fenelIra, come fanno re vedove moddre. 
ed ora affacciandoo çorr un poco ,di ghignetrO' per 
bllrLarIo, feçe 51 , ~hc 'l pOVera"IQ rell~ ,(otto del 

tllt-
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-tlitto, D~ pottndp:ì alltnere dal grall c:alore, che! 
fendva nel petto, gli venqe volol!t~ di ram?e
g.rlì fu per la muraglià i. ed dndare d~ntr.() pçr \a 
Dneltra: e fosÌ-lnfOmll1CIO a grapparG con l' un
Ehie ; c c~mrtìinàrt io ,c... vCr.fd il detto balcone, , 
avendo divifato di tornar plii gi~ att~ccatO al filO 
filo; Cosi andando flÌ allegramente / dia che vi
de guell:j. ~Idcc;ataggiòè i pai'endogli UI1 . amante 
troppo profpntuofo i çollo corfe a pigl'iar una 
~alqaja di lifcia i cile aveva al futicCi per àdo
l1cr~r1;j iri far'. unà bollita ad 0..0 paro di bra
ahe di Un pedocchiAo opilato, che t~lleiià in 
tafa a camera locanda; nè cosl roflo collui traf-
re lè 'latte ~I , baJcenç, per fJlw' dentro, ch' el-
la gli rover..,i~1-!a--hfda addo/foJI' pelar-
la 1:. ma perchè ègh era dèT!rllllmo I rollo ch~_ 
fend !lidl/erCi addofTd quella Iifcia .: :ib!>,I\ldonata 
la mOi'aglìa lì laCCIO cadere giù all' indietro, e 
ben,chè gliene faccafTe un poca fulla t~Qa, non 
l' oll'efe perb Riolco / per'chè in ' capo teneva un 
!:Iufcio di lu;>ino per zucchetto. il quale 19 dI
fefc da quella. ma il peggio fu, cne nel «adere 
iln~1) il zucçhetro a [!l'afTo / ed egli vcnne' a per
cUotere' con il capo Copra un o,lfo cii perlìcO,. e 
tucro il cervello. cne aveva j gli corfe ilei po
dice. e' da quell' ora fin al preferire i ragn.i han
(/0 po~rtaro il lof cervello di dietro; e fe'rTl'pre 
'erearlo far vendetta con le mofche per tal 01. 
traggio. tendendogli le reti per tutto. come gli 
uecellatori. e tollo che ne hanno prc,Ca una', gli 
fpiccano la tefla • e poi la la(ciano andare. CosI 
cr~do intervellifTe a Gueflo mio fantoccio di Iluc
co, il quale una volta feguendo una capra dietro 
ad una alta ru,Pe, ncl falire fu per qucll' erte I 
cadde a dietro, c venendo giù percofTe con i 
capo Copra un tronco di lUI fambucc\t. e. cosi 

tut· 
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tuttG il cervello gli torre nelle n;tiehe , gli re; 
{lò leggiera la tella, come Il fambucco, ed ·c! 
fempre ad uccelli, a mofche, a grilli,. a farfal
le, e ~arpag t ioni, e non reilò come fi fuol di
re, nè rana, nè barbaflrello , nè mai è per l-

' vere l'il! fenno di quello, eh' egli ha avuto fin 
ad ora; però le Maellà .vo(he farebbero un' o
pera lod~tillìma a lafciarci tornare alle nollre . 
briccole., perchè la budna memoria di Bertoldo 
mio marito, foleva dire, che chi cl ufo alla ' 
zappa, non pigli la lancia, e chi è ufo alle 
cipolle, non ' mangi pallicti, e tutto .queflo ca
de a pro pofi co nollro, che elTendo nati in luo
ghi eremi, e felvaggi, ho~ fiamQ gente qa pra-
ticare nélle .città , ~ . 

R, Molto bene avete detto, m,ldonna Marcolfa , 
ma ch i ha bevuto il !Nare, può ancora b~vere 
i\ Pò, però fe fin ad ora abbiamo compatite 
le femplìc-ità di Bertold,ino, anzi ne abbiamo 
avuto Commo piacere, tanto faremo per l' av
venire .. pe ~chè forCe con la lunga converCazib
ne io quella Corte, potrebbe egli pigliare più 
ioge!i~o, che non ha, onde la cura non è· in 
tutto dif pl\rata • 

M. Chi nalee pazzo, non gllarifce mai. 
R. Chi mal balla, b~ n sollazza. I, -

M. Chi ha un vizio Jler natura, fin' alla (olfa dura. 
R. Chi nOrl ha carvello, abbi gambe. . 1 

M, AI m·ll mortale, oè M edici , nè medicina vale_ 
R. Meg lio è 3-\'ere ilO pa(rérino in Ceno, che die-
. ci nella fie~e. . . 

M . M eglio è drere Ilccellò di cami>agria. che di 
gabbia. ' . 

R. O rni dri tto ha il (110 l'ollefcia • 
M. 03n i tella ha il fua ca l'l'elio, ma non il cer

vello. 
- J 
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Cì fa comportare, eccetto il 'buon 

M, OgDu'no dà pane, ma non come mamma • 
• R. Che volete VQi inferire per que(!o l 
M. ~o voglio in(erire, che non. lì fece mai .bugll-

ta, che non piove/fe, ' • 
R~ U n'ora rli buon Sole, afciuga mille bugate. 
1'4. Chi ben non torce i panni, D<ln lì a(tiugano 

in tre gior.ni ·. 
R~ Parlate un poco più chiaro, che io non inten

do bene .que(!e vo(!re zi/fere l 
M. Non è -peggior fof.do di qnello, che Jl(HI vuo-

le intendere. ' . 
p.. Orsù ecco, e~e.w i ~caIca, ingegnatevi cun 

un' altra bella. cornpar~zt?ne-a- pr0P."'fim vollro 
~I pet-Cuaderml a laCclarvt andare, che l'l do pa
rnla. .oda .q~ el cAe' C010, di non farvirelì if.cnza 
alcuna, b~~cllè di ciò iq ne Centa doglia al cuo
re, ma.dl la(ci;rvi gire ' a voglia vallra, ~d _ aR
cora farvi t~i preCçnti. chç farete getiluurnini 
lafsù. " . ~ 

L, Marcolfa n,ura un' altra bella favola .. 

M. Orsn le vollre Maellà afcoIrino dunque. Quan
do Ìe lucciole (ùeva n'o mer-c3nzle di lanterne, 
fu un lumaco tto di quelli da quattro carne, il 
quale pre(e per mll}Iie una di quelle lumachi.ne 
verg~te di, giallo, e di rolTo molt'o galante, che 

" ven~ono fuo~ dalle iìepi quando cadono qilofre 
belle rusiade il mde d'Aprile. e quella fera , 

4: clIC cITo la menò a cafa lì fecè un fontuo(ì tlìmo 
b..acnetto, al quale invitò curti gli fuoi pareo
ri, ed amici, e vi intervennero molti virtuoCì. 
fra i quali vi erano quattro garnbari di canitle. 
c'he furmavàno e<cc!lenriflìmlmente di \fiaIc da 

gam-



I 
,6 ie piacevoli femplicil& 
gamba, <! un calabrone, che fu~na\la di arpi
cordo gentilillimamente j e cosl finita che fu la 
ceno j urta paniagl13 èantà nd chitanone akune 
belle ari~ I ma ptr è;ltere tirt pdcO r~ffreddata 
,Don pOtè dàre. quella soddisfazione; ch' er4 il 
fuo defìderio; onde li fecerò levare le t~vol~ I 
c sgombrare I~ (.h j acè,occhè (ì porelTe balla't~ 
comodati1~IlK; ~ poi tI diede ad qn trattp negli 
Ilrortknti, e s'incdmincib a fare cbiararizané; 
c ballettioi Ldove che un ea1.abrone j ed una far
falla fteero una lìari~ra in Geme molto galante; 
cd un grillo bian~o, con qlla zental~ ballaro
no una fpagnolerra con tanta Icggiadria, che 
fu un grande !lupore; [lO1 quandd furono flanchi 
di balbre lì pofcro a fare de' giuocbi j i: diMero 
quell' arr~ntd ad QO pulìee j ,qual era alTa i bur
levole, accià folTe il maeflro del giudeo I il qua" 
le fenza farli troppo pregare accettò l' imprera j 

c fece molti giuochi da mentre fufo de' pègni, 
ed ivi s'udirono de' belli motti j delfe lielliffi
me [entenle, e forriliffimi queliti j con rifpò'f1e 
argutiflime: in fonima la veglia pafs~ rtlolto ga
lante; ma l'imperfezione della cofa fu j che'1 
giuoco, andb tanto alla lunga 1 che ognuno lì 
fiuflò, e molti s'addormentarono per il tediò, 
che ne felltivano. ' E cos) · uamo ancora noi, 
Sereniflimi Signori, cln uno a quefl' ora pare, 
che la nollra veglia fia parraca à/fai bene, ma 
il giuoco va un poco rroppo in ll\ngo, e [em
)lre Ili amo full' ifl~lfo tenore; però parmi, che 
1ìa ben fatto a mutare alquanro aria, e forfe 
lJuella di lafsù farà mio figlio alquanto più sve
gliaro, benchè io non lo polfa credere, pure 
percbè ogni uccello. canta meglio nd fuo nido, 
che in quelli degli altri I bramo di condur an
cora cofrlli al f~nido nallo, e poi laccia clic 
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verfo egli ·vuole, ucchè vi prego, Serenillìllli 
Signori, ~ darci buoQa liceQf3 ; poichè in ogni 
modo ~a alatin di qoi IIOn liete per tr~rne çg
flruçto alçuno, çhe profittevole lia per voi, 

R. Qr54, madonna Mucol{a, noi vi vpg!iam~ 
' çOnrent3re ', per le nobili, -ed ars'tre çqmpara
zioni. cqe çi avete dimonrate. le quali vi {alI
no f~qrgerç non elfer voi doona rellraggia • ed 
~lpellr~. ma !IO <;>raçqlo. e che fdlfe theritamen
te aècompagnara coo uo' uOmO di valore. come 
era ~errqldq, le di cui [entenze h6 fatte (col
pire il! ,ararreri q' oro l'apra la parra del !I1io 
fludio l ~ petpetua !I1emoria di uo tanto elevato 
i.ogegno. e me !le vado ferveodo ~I!' occafiooe. 
Or dliall]iG Un poço Erminio, ll]a eccolo qui. 
O Ermiqio! va io carnera mi~, e piglia quel co
fanetto çopçrtQ di veluto n~rò. I dove fqno due 
mila (cu~i 'd' ~ro, e portalo qu; à madonna 
Mareolfà, PQi va ' dal mib rpercàolt qi\, panni, 
e fani qarc quattro pezze di panooJìoo; e du
cento braccia di [cl a da len?:uo!i • . e qa ' cami
cie, poi fà mèttere ail' ordine la lenica. (mira,_ 
che perronaggi da leirica ! ) acciò fianq cogdot
ti al!' al~erg'o loro; gli (.~ÒQ dati aqcora dieci 
façç~i ~i farina. e ditçi ~otti ~i vioo • in fom
~a [unq 'lu-ello, ~qe ~li açcqrre tanrq per il 
viaggio, come ~er Il v!vçre ~ cara lpro. Or5ù p 
m~~qn.lfa lI4arcolfa, la gra;Zi~ vi è COIICerra dI 
poter and~re. e tor!lar~ a vo~rò beneplac:ro, 
ancorchè, corDè hò già detto. io, e la Regtna 
fentiamb tnolro dolore di quella voflra partita, 
pure 'noi non vogliamll re nOli quello, che vo
lete voi. 



La Marcol[a",i>;praz.ia il R., e la Regina 
déi--bene}lcj ricevuti da eJJi • 

).\1. Non hl} lin~u8, nè petto, nè cuore fu mc reo
te, Serehiffime Maefladi, per potervi . rendere 
le debite grazie de' tanti beneficji onori, e fa~ 
Ilari, che indegnamente ho ricevuri dit loro, 
ma dove mancherò io, fupplira 9uello, che reg· 

, gc ì1 tutto, il quale non celferò mai di p'l'ega. 
re, acciò vi renda il guiderdone- per me, che 
vi caRceda grazia di conCavare il "9fìrd Re· 
gna in pace, e felicità, dandovi fo~z :l , e va
lore contra i nemicì voari, VI suardi' da inu-
die, e tradimenti, il) iomma, che vi conceda 
ogni voflro deuderio, e. diav i ogni conCento i e 
sì al/' una, che ali' alrra Coc'ona, <id r,enufleC. 

- fa, chiedo perdono, Ce per [Nrc io (of!ì tra· 
Jt"r[a io, goalche errore con (larole, con (atti, 
o . C?fr aliro, e le in q~alunque rm"o fO .vctlf 
ulato poco rlrpetto, e riverenza, domancfo nllo· 
vamente perdono; e con Duona gràtia loro va. 
do ora ad apparecchiare le poche mie nrallài
zie, protellandolIÌi ph fellipre amiliffima loro 
ferva. < 

,Alle parare della Marcolfa il Re. e ' la R~gfna 
non poterono contenerfì d.Ile lagrime. e dan· 
dogli buona Iicenza , lì ritirarono nélfa camera 
10m. dalle llcrtefO' atquanti giorni con grarl 
malenconìa, per Ja partita di lei. Frattanto la . 
delta MarcòIfa fì partl con il (uo Berfaldin\:} 
carica di fcudi, ed altri doni. e furono con
dotti in Imica fin al tugurio loro. dove a taL 
arrivo carfero tlltri i vicini a rallegraro con; 
el[j loro, e fecero fefle, e ba~ordi ruflicali per' 
alquacrj i:iorni PC] quei monti, ed abbruciar04 

no 



di Bertoldirro, 79 
no due o tre bo[chi per al~egreZ'/:a, cd ivj par
farono il rello della I,u vita lieta e tranquil
la, facendo ivi Bcrcoldino il dorrore, e fe~e 
pure delle belle burle, ma noo perchè non vi 
era lafsù chi fapelfe [crivore, non le ne fa men
zione: vi . fu bensÌ un montanaro che di Il a 
poco .rempo VCnne al piano, e dJfe, cbe quan
do col!ui giunCe a/l' eta di crent' anni prere mo
glie, e che diveni/fe faggio, ed accorto, e che 
da tifa Cua mo~ lie ebbe un figliuolo, che li 
pofe nome Cac,feno : e ben predo r, fìamper.ì 
un' Opera "elli {dtri di elfo GacaCeno, 

IL FINE. " '" , 





/ 

/ 

/. 




	0002
	0003
	0004
	0005
	0006
	0007
	0008
	0009
	0010
	0011
	0012
	0013
	0014
	0015
	0016
	0017
	0018
	0019
	0020
	0021
	0022
	0023
	0024
	0025
	0026
	0027
	0028
	0029
	0030
	0031
	0032
	0033
	0034
	0035
	0036
	0037
	0038
	0039
	0040
	0041
	0042
	0043
	0044
	0045
	0046
	0047
	0048
	0049
	0050
	0051
	0052
	0053
	0054
	0055
	0056
	0057
	0058
	0059
	0060
	0061
	0062
	0063
	0064
	0065
	0066
	0067
	0068
	0069
	0070
	0071
	0072
	0073
	0074
	0075
	0076
	0077
	0078
	0079
	0080
	0081
	0082
	0083
	0084
	0085

